't, 
e. 



DALLE j 

TEMPESTE 



/ 



i 



L A 

GAL M (A 

a P E R 



/ri 



. ■ ■ De/ Signor ^f^S'ì^è^ 

GAET.A HO ANS51 

VBVIOATA } ' 

« Air incomparabii men'ro 
DiWlllufirifs, Signor 

aNT.maria mainerò; 

Governatore Generale dello * . 

Stato di M«lfi. ^ - i. 
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ALLE TEMPÈ- 
^TELd CAL- 
MA 5 iià pfcfe- 

l'Autore ii mo- 
ti vo~ di comporr 
re qu eft 'Opera j ' 
all'ora quancto 
dar riftoio al div ini ani- 
in alai ftctnarofi impìe- 




ghi »ì occupato 9 non puotS < 

rifuggire il. comando di chi 
per mohi virpecti gli conveni- 
va ubbidire. Pofcia per varii ; 
- accidend.» dcrelicia lafciolla} \ 
e quafì sdegnandola Tuo parto^ | 
la xacchiuie in un for^icro» 
La fouuna che l'avea facto af« 
raggiare T£M^£ST£ »4fabal* 
20II0 ih <)ucfta Città 9 0V& \ 
mecox (ì ilrinfe in confidente 

\ 

amicizia • S'appro^mavano i 
foliti carnovalefchi divertimS- . 
ti > erano a mò note altre fue 
Opere 5 lo ricercai , fe per .ca-» 
fualità fc ne trovalTe alcuna^» 
con poca avvertenza gV ulcì 
41 bocca di sì» non fui lento» 

^ con perfuatìve» e con partico-^ 
lati indurrle a farla ^irar fuo» 
ri) mà conofcendo la ripu* 1 

. gnanza > tanto oprai 9 che al < 
riverito nome di V« S. lUu- * 

ftii filma feci arrenderioi avuta* 

* ti 

-VI 



la alle tnam jtion timd^ pre^ 

pararla per farla comparire i(| i 
Teatro » mà da móke TBiVl- 
PESTb inforce^ gli tìx vietata 
quclJa CALMA > à ,cui afpi- 
rava » xcùò dì nuovo neirobJiQ 

fepolta* Io che clc/ìdpravo io« 

disfar al proprio genlq pofla 
ogxi'altra confìderazione ia no 
calC) m'bQ prefo J'aiTuuto d' 
efporia alia luce» ma forco V 
ampar« di V«S* lii^flrifs. p^r 
difenderla da'morii d'airabiacj 
Monaii che ftudiano di .fapec 
-trovare il pcl> nell'Uovo. Mi 
difpenfo in queft' offerta dal 
teifcr Panegirici in decantarla 
glorie deU'IUuilriilijna fua prc^ 
lapia % quando & ^ ballante la 
tromba della Fama ». nè mena 
quelle delie di lei firoict^cr 
gefta > perche il Mondo con^ 
ìdaport Tammira • Beri le sa 
Melfi » e (uCtp il &oùdQ Stato 
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aell'Eccellcntifllmo mio Prin- 
cipe Deria > che da fopra tré lu« 1 
firi 9 co'rikvàci benefizi à Vaf* 
falli ne riconofce il Governo.Av. 
rei pur troppo, che dir e» ina te* 
mo d'offendere la fua mode* 
iliai che non lafciarebbe rim- 
proverarmi. Solo fupplico V. S. 
lUufixiinma gradir . la lince* 
irità dei raio—cuore^» -con cui 
imploro la protezione di <]ueft' 
Opera > ih contrafegno d'un 
riverente tributo.» ch'anche le . 
gorge l'Aurore j e renderfi 
jperfuafa de'mié*ét'erni' rifpettia 

co'quali mi glorierò iempre 
^*appalefarmi,. 

' Welfi 20, Ottobre 1701, 

Di V. S. IH, 



BMMIKENTISS. ,$IG]!^ORE. 

* • 

Michele Lui^Muùì publico Stamp; 
re inqoeftalvdeiiTìma Città di Napo^ 
li fiippJicando efponeà Voftra Eminenza co«^ 
ine defìdera Stampare un Operetta intitolata.^ 
X)^JH.E TEMPESTE LA CALMA de^ 
Sis Oaetano Anfelone ^ la fupplica per tanto. ' 

"Commetterla alia iòiiu revifiooe | che ibavc*. 
^aà.£ratia.iitPeiis* 

I>c'Ordipe £miiienciiliint. " 

^ripsUreJerat , D$€ IX. lunU . i'jol^ . f 

IO; ANDREAS SltlQ, VIC G^' 
V ' Pecrù^ Marcus Qiptiii» Caa. Dep. ; 



Gayetanus Xecus.- 
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ECeELLENTISS. SIGNORE. 

Michele tHÌgi Mnrii publico Stampata^> 
re in qudla4ìedel»flìma Citili di Napo^ 
li lupplicand'j cfpone à Vottra Hccellenza co , 
me defìdera far imprimere nella fua Stampa ^ 
rj3 una Comedia intitolata DALi£ TEKt« 
PESTE LA CALMA compofta da Gaeu^ 
no Aiiièlone 1 la fupplica per unto cefiar 
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iacommt^hàSi mìGoeuet the Vhxverk 

gratia, ut Oei|$. ' * 

J, V. D. Baldagm Fifoni Mst^ éMAHM» 

^ Provifum per S. E Ncap. 9» lusà ifùti 

Spcaabilis Rcg. ANDReSsSxIboo iiH 

teriuit. 

Sp^cìatul^ Reg. MEKCAUO impeditn^' 

PEr ubidire ì venerati comandi di Voftrt 
Eccdlenza ho letto un Opera Scenici, j». 
tMohza DALLE TEMPESTE LA CÀl- 
-MA di Gaetano Ai^feloiie, ne contiene in iè 
TOitena , che pom prcgiudicio alia Giuritìic- 
<M>oe Reale y onde per qu«fta ragione può 
fotiTeghar/ì alle Sunipe • NaPoii 21; di 
lUttglio 170 r. 

Devoti//. Serv. PmiJ^i 

V ' Baid«i&rre 




l^yi f^adiSia rtUtiotit imprimatuf r^in 
ftibikMiomfmKtm t(egia PrétiitMHfa. 

GASCON Rcgf. ANDREAS Reg. 
GVERRFRO Reg. ANDREASSI Re|. 
W5RGAPQ Re£. 
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PROTESTA DELL'AUTORE; 

ES&ndo il fine dì fotnìfiliand Opere il d^—— 
Iettare « ò rare il giovare ^per mezo de M 
diletto furon da loro Autori uface alcacMs 
vodt che non picciol ornamenco. a lorocona^^ 
pooimenei recano , come Nume , Pea,I<lolo^ 
Adorale , Idolanare , Fato , Fortuna, DcQi — 
no , e iìaùiu de'quali io ancora mi fono ferviti 
foto per dilettare. Intendendo per NuM^' 
Dea&c. Cofa dcj^na di riverenza. Adorare^ 
Idolatrare , per riverire , per Fato Fortuoj^ 
.&c le feconde cagioni regolate dalU Divinjt. 
providenta . Si che cortefe Lettore , pigiia'» 
te per vaghezza , e ibrma di parlare > e «p«^ 

per reflrifflénti di chi pro&flà vivere ^ 9 tBff k^ . 
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1* INTERLOCUTORI, 

Morafto Snidano di Per ila. 

Gioc^a Prencipeilk f ua big^ii» 

Poliparte Prcnc;pe d'Epiro | Anuuitedi Gio-» 

caiU. ' ' 

Irene PrenctpeOà d^Egitto in abito, Mafchilc 
Amante di Polipai te, fotto nome di Celimà. 

Cloriiinondo Rè di l^cnicia in abito di Don- 
zella, fotto nome d'Auriitella Amante di 
Gì )cafta. • . j- 

Ainadafpc -Cavalier di Corte Favorito d> 
Moralto , Amante d'Auriflella. 

Agrifpa Vecchia Nutrice diGiocaua. 

Siiandro Fidato di Poiiparte. 

Straccione N apolitano Servo di Poiiparte.'' 

Clorillo Paggio di Corte. ■ 

Wa Soldato the parla » con altri muu. • 



' APPARENZE DUC£*ffi* 

Bofco. ^ . 

Fiume Eufrate con6ar<au . 

Cittj di Ba&Aonia» ' «-. 

Gaiieria. " ' 
Anticamera* -«r 
Giardino. ' " 
Prigione. ^ » 

Pii^2» con Palo (i3«fibr(tetcaio'Ceiimt> . 



ATTO PillMÓ 

♦ 

SC:ENA PRIMA» 

' O/Zr/mi) «Si Oumkr», 

Fortuna , e quando fazia di perfegfuiMr- 
mi / a che conerò d'un infelice incrudeli- 
re ancora ? e qa^a delitto na'hi dettiti ber- 
to^ho de tuoi oftmati rigori? prométtermi 
tra le falcie gl'onori , desinarmi poi .dop- 
piamente crudele agl'aflitnni fc l'amare, 
.Ncdditfojo non fon fola . Abbandonai Pa- 
iria, Oenitore, è Regno perTcguir l 'or- 
me d un che perfido vorrei dirlo , m'avea 
violentati gl'aftctti , tutta è d'Amore la.^ 
colpa , dbe ove combatte vuol vincere. Cie- 
Ji pietà, fteUe foccorretemi, additatemi Voi 
un kntiere per fortij-c da quefl*intrigat» bo- 
l»glie , ne permettete , che una Reggia_. 
iJonzella unica erede del voftro Regno d* 
Egitto, fe fcampata dall'acque , abbia àtro- 
«Kare «n qualche 6uce di fiera ti Sepolcro. 
AhPoliparte Poliparte, quanto meno di- 
liaro il perire fra quell* ondofe voraggini, 
fiicilleguirtiinredele : màchediflì infede- 
le ? quando forle miftimi , ò ingojata dall' 
onde , ò foljnga in deferta fpiaggia và pian- 
ger le mie Iventure ; fi ben che parH ^ ch^~^ 
la(jngarti ? non /fai indubitato nlcontro del ' 
di lui intraprefo viaggio di Perfia , per ift>o*. 
Mie di quel Soldano la figlia , per Oii sde-> 

f^af^'in Operili ? Mn^^À •tv-vt-i nìii Iti/ìno-ftA- 



i ATTO ' 

' dalla ftandiezza e Aanchi y benché non fazìi 

di lagrimare i lumi > fon violentati al ripofoj 
' fotto quelf annoù Quercia abbandofio la_* 

Salma. Difendetemi ò Numi) Date pota 

alle membra > e foniio à i lumi. ( d^mt» ' 

. S C E N A IL " • . 

Grafia daCacciatrice 9 e dt^tto^ cho 
dorme > e poi Glwitto.' 

w 

Ve mi conduccfle , ò errabonde mie pian* 
\J te ; m'acceleraftc iniitilmente il moto, 
Tol perche abbondanti iifciflèro da qucfta_» 
fronte i fiidori , mà ^or di j^me d^nìàngiii- 
«ar il mio dardo , è trtoniàr d'una fiera : or 
mi bifogna abbandonata i'iniprefa attender 
al mormorio di quello fonte i iervi , preHo l* 
orme d'un Cigniale , da me longaa^ntè fai' 
- fjaci 1 mà che miro ? focto'il frondofo d'una ■ 
; Qtiercia un Guerriero diftefo dbc ùi A l 
dome egli . òjpiirecrMa parca-, gli recife 
coUo ftanie la vita I nò , che troppo s'è prò • 
fondato nel fónno j mà come qui fi ntro- 
■1 va ' che divine fettezze / accoglie tutte le 
grazie nel volto ; Cieli , <he feprafalti di 
cuore! ah troppo debole Giocalia, come 
in un punto t'arrendi ? iuggi ^ involati- da^ 
quella bellezza ignota , Te ora dormendo , 
comincia à turbarti la qiuete dell'Animo, 
, che lara pofcia fvegjiato i V^m da dentro 
conjuentt dà forn»* • :, \ 

Al LeM0 , al heme , atcotrtte o Cacciatori. 

C,'/. Che voci (bn quelle , che m'iotjirrompo • 
no a lonno ? ~ ' ' , ; - 

Ohimè , cljefmifuratp mQ^rao ! Cavalie- 
re, lOccorfo. ' • . * 

Cof aggi» ^ Sigtiftw , voftrà difèfa, 



PRIMO. i 

non auro riparo à fparger il (angue {fitimn^ 
ta caiJa fierajicìvzm fcrocilfima belva ^ refi- 
lli alle vioieiue dei knoìJ'w^iéUJ JSccok 
proftefa. 

Ci^?. Generofo Campione ^ s'offgi dalla vo- 
Ibr^ feltra riconofco indonoia vitay è bea 
dovere, che dalla PrencipeUà di Perfia> rico* 

^ nofciatc gret^tci della fua gracitiidine , non 
iidcgnace diipque paleianni i eia fon'io si 
ifaretcamente wnucà. • 

.Ce/.\Lz Principeflfa di Perfia^bifogna fingere) 
Cavalier di veocura vago di càmiuar le Per-- 
iìane contrade, ftanco.da Un Junga camino, 
qui rvìi ^oli à prender riftoro , la Fortuna m* 
arrifejlèmM impiegato à iei*vire l'Aic^z^ 
za Vdttra C tropppo è vaga ^etofo.Oiin'AV^ 

veleni) ! " • 

Gi^?. Il voftro nome ? ^ ^ 

Ciò. Dunque non virincrefca , venir meco la 
Babilonia in Corte del Sc4dano mia-i^laiire^à 
cui prefentandovi fkrò bene rifcuotere quel- ' 

' le ncompenze , che in quella Forefìa , non 
pofs'io diipenzare 9^c vediete colà fc sà iU> 
marfi il merieo di sì prode Guerriero • 

Cel^ (Congiuntura si bclJa,io non la perdo) fa- 
ré mia torte ò Signora , lervirvi ovunque 
voi contandiate , disponete delia mia volon^ 
tà, che tutta difintcrtìQfata dipeude dal voftra 
aroitno* . ^ 

Gio. { Qtianto più Io coacemplDf più m'iacate^ 

na ) andiamo adunque, 

Clorillo fuggendo da dentro. 

do. Ohimè ohimè icimpa CloriUo» * 
ciò. Clorillo ,/e. che t^acìcaade? - ' - , 
Qh. Oh'quì ficfe , ò Sigiiora e yi vedo m 
buona cópagnia, or si che ini pafla u ^Ài^^^ % 
Cii^ Pi*^he témcvi^ ^ ^ • ; - 



». 
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;4 . ATTO 
C//;. DeJIe fpavep.tcvoli grida , c della fiwgfge J 

ch'io viddi far da un jLeone ^ che fe poneva 

ie branche adoflb à qucito mifero corp/cciuo- 
. lo 1 ne tea cerco un faporito boccone. 
Oio. Non hai più che temere , meacre 4al va* 
' loré dt Celimà rimafe e/linto. 
C/(f' Oh mio Signore amacilfimo , luciate, 

ch'io vi baci la mano. . ^ \ 

X!f/.Che fpiritofoP:3r2oneI^ 
- • Gio. E gr altri ove rffnafcro? 
C/a. Qyj vicino , che girano difperari , non 

avendo nuova di Voilra Altezza, 
% Ce/. Inoltriamoci, fe vi piace iiignora per có- 

folargli. , \ 

Gif^ Così è ^ ficgitirei»! , e t'miti andremo in 
' Corte* 

Ce/ Seguo l'orme di Voftr^ AJcezza. /^r/t?w. 

C/t7. Maledetta la Caccia ^ .e quando, mai fi de- 
ftinò r altra Caccia , non vò più , fuor di 
quella che fi leva da tavohior quefta nò% che 

: m'eiponeà periglio. 

ir 

. ' ■ se JENA III; 

s F/ume JBiifrace, 

> f*a/i^4rtf 9 Sihndfo ) Stracciam vomitane ' 
M barca y e Mar'fnar'f che féiorcsHc, 

^/f. A H sfortunato Scraccione, e cho 

* X\. ghialtedamr, « ftao chelià ? aggio 
vommecato le ftencine j puh , puh , puh,* 
sbarcarne core mio,ea qtiaimo làrrimmo nter- 
ra ,,tè accatto r» raew decinca dè capezzale 
^pontateò nmola. 

tu. Qui approdare ò Marinari j sù Sigaore à'- ' 
-terra . 5 'appoggi iiii naia bracflò. 

^/r, ^ a mniè (Uceine uà forchisl^ti , cà nQ 
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P R I M Q. 
mmci*ejq ìmpicde. ^ - 
P^J. Eccomi giunto in pòrto ; pur col piede vf 
calco care Ipiaggie adouce, e fcpiopizio il 
vento qi'ì mi conduffe , che pur fu quello de^ 
micilolpiri, ho ben ferma credenza di go*. 
- der quella beltà , che m innamora. - 
S:r. Ivlalannaggia TAmmore , e lo mulo guit- 
to cb'cje , pè iflo 5 mmè trovo à fs'abballo* 

• Sbarcarne priefto che fufle accifo, ci tanto, s6 
ghiuto pc coppa , e pè bafcio che sò devea- 

. tato od mummia • Icke Calanctro nò linè 

fia chiù* ' ^ 

Si/. Non dubitare fe il fiume t'ha turbato» 

tutto ti riuicird di. falute. 
•iS/r. Accoisi puozze ilare tu mentre si bivoiiò. 
, Calandro miO bejlo*/ 

Po/. Date di nuovo all'onde fremi, riportato 

al Rè mio Padre , il noliro felice amvo^ia" 

• Babilonia. ^ ^ 

Sin Siente ccà fiò Capiti Caronte » quanno 
farnte arrivato cò 116 cuoUo nioo , decite à 
"IS/fenecheUa moglierenia , cà sò arrivato ali^ 
cncuraboie , e che quanno sq muorto nzaae^ 
tace mia^che mmè fàccia dicere guàcchè grsL^ 
tione quacche diafilla da lo mozzecato , 6 
pure da lo cecaco vavufo pè ii'arma^. puh » 
puh. 

Pc/. Sihndro , or^è tempo opportuno di nar- 
rarti riitoria de'miei fuccclli , ijfà qual fiae 
mi fono condotto in Perfià. 
Si/. Kiconofcerò da tal cpnfidenza le grazie 
> di voùra Altezza. ' , - 

Str. E io cò tutte Hi guaje mieje , puro voglie^ 
' allòngarc np parmo d'aurcCehic ve len-. ' 

tire. • ' . . • 

P^/' Devo alia tua fed«ltà > & al tuo ^^^^^ 
far tute graccidcnti miìei palei! >r Già coift^ 
^ie r^xiXiQ ^p^imto che giQiife n«iÌa CaPìtac-^. 
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di glorir/^dfS.?2,S^"^J'^.^^ prurito 

. J/r Belio Wo^dfmf^' ^ ^IpehsJio, 
?lÌX.?.^'?ie ia rifoJu?i08e . che l 
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ben 



: . ve , & appena founfS/? S?"^- ''"^ ^"«"^ 
in un i/fante il C.eJo, 

""rcog&,oT'S^^^^^ 

fih , Ci trovamm? in ? noj naufra- 

1 Jò mai : ^"^^ iàJvafte ? 

^b^a^ccia^S^^A^e^ daiincmilo le 

Ifolettaivflvivl fei'^">^'>^c«o|i 
Jediferaj;^^\%"^ffi»c^^^ 
fiwto teioró/^ - PCf (Jjca dei jn,o preg- 

' - . - ■ f - 



P R I M O. 7 

Gomme j&cive pe IJò. magnare ? ' ; 
si/: Qiianto vi dimora/le? 
Po/ Tutto quél giorno poicfer càimato it 

• Mare , pafsò vicino à queirifoletta imi^ 
Nave y che per Piftefla tempeftaavea tra- 
viato il camino irnpietofiti alfe mie* vocì i 
navig:and) di colami Jevorono, è rafciii- 

* gate le mie vefti (opra un picciol letto pofai 
rintirizzitermembra ^ nfiorato dal pafiato di^ 
faggio , non lafciai di piangere la mia ade^ 
rata Irene. 

&r ^Poverella , mooè fcappano Ik lagreme 
mépuro. 

Si/ Cafo in vero lagrimevole. 

Ffl Compatendo un Cavaliere igapto H mio 
deftino mi confolò al poHibile y hmommi 
gl'amori fuoi ; mà non graditi dalla Dama 

' ch'adorava , moitrommi altresì il ritratto^ 

- dalla di cui vifiareitai abbagliato, e fù an- 
tidoto potente per riiisuunni dal dolore in 
cui mi trovavo. 

Sif. Che era cenigeco^ò GaaltcrO ) che pojr- 

tava s'attratto ? - 
iV/. Il ritratto è di Gioc3t(ÌB, 9 Punico oggetto 

degl'afietti miei baftant'a farmi perdere à 

momenti la iiinefta memoria d'Irene^ _ ^ 
Si/. Stravaganze d'Amore ! 
Str. Aje fatto 9«<x>mme dice Pappro^eerbio aJlà^ 

Pajefemio» uoaalafbflai ei'autai^e la^ . 

pp/. Queft'appunto è rimmagine del mio be) 
^ole . Andiamo in Corte ^ ove Ipero pafcer 

■ quéfti lumi y in quei bei rai. 

Si/. Vi lie^uo i e^priego il Cielo ad- e0èrvi 
vorevoter ? 

if/r. lammo, ca vedenno Mare ^ vco Ile bo*^ 
della de Patremo ftrafcenanno pè ntcrra. 

- Canunarata Mare , « «6 jchiavo t, SiJ^ 

A" 4 - ---- ^wy- 

; . * Digitized by GooqI 



9 ATTO 

che fchiove > à revederence dà ccà à tr ecient' 

' . fifma ilfium* 

. . • - , , 

\ ■ ■ S C E N.À IV, ' . 
I Sala Hegaie in . Babilonia:. 

' Moraflo > Giocajìa > Celìmà y e Ctrit^U, ' 

Mor. "XT Arratemi di/linto , ò figlia iJ pai&-- 
ìN to difalUo. 

4Sio> Padre , e SignoreNlirò nioltò in poco. 

Campione è gueftì più d'un Leone corag- 
■ giofo. Io aflài divertita da miei i già reiU- 
vo (compio della belva , fe -aWe mie Ibrida-» 
dcftatoh egl , da quel bofco , ove fianco lo 
avea per niè fermato la (bi-te , non li fe^^ 
mio feudo al periglio Tamii così intrepido» 
cosi feroce follenne , che in pochi colpi vid- 
di atterraco il I eone , io fotratta alla morte/ 
«d'egli mio quafi nume 9 ì voi mio Padre, 

. reftituifcc di prefènte una figlia. " . . - 

JWbr. Grazie li K cUanti VI rendo ò Cieli ,• &à 
Yó) gentil Cavaliere , qiuU guiderdone po- 
trò mài dare per sì fègnalato fcrviggio? 
chiedetepure , che tutto vi fi cotjcederà. 

CtUCosi la Maellà voihra,- come la Prenci-' 
pefla mia Signora nji camrfSmo d'onori , s' 
hò per Sua Altezza impiei^atà quella deftra, 
Tcfiiìeudo ad'un\ belva » f^tvo aver la for- 
tuna d'impiegare la mia debcdezza à prò del- 
)a fua Regal Corona , contro i fiioi nemi- 
ci . Tempo verrà per meritar le fue^raziè. 

Mfir.ln ogni tempo faprcmo Étt-Vi con©fccrc> 
qual ftima facciamo del voftro valore. > 

Qio. Sire , fe la Maelli voftra confiderà gl' 

obb\)sJ^ > i9 4«V9 à C^Iìmà > mi perìlui- 



* 



PRIMO. (7 
do ) non fìi per negai-mi la grazia di cui forr 
per fiipplicarlar ^ 

JHor. E come ? alla Pupilla degrocchi miei v'è 

cofa che pofla neg^rfi / dite pure. 
G/V. Defèino Celimà per mio Cavaliere , ciò^ 

• mi configlia la gi aùtudinc ( mà più il cieco 
inime^ 

' 9icr. Molto poco dbiedcfli , fii voftro , e fccoT 

• effercitatc la voltra natiiraùcortefia , nèla- 
fcia^i che dolgaj^ di non eiièr uaccaco in iiu^ 
Corte àparagofl del dio merco* ' 

Ce/. Bacio le regali fuc piante / à cui proftrato 
protefto Tinfin tà de'miei doveri- ' 

- jdor. Akatcvi & accendete ricompca2(r mag- * 

glori . par^e 

C/V,(Gioifci mio cuore) 

Cri Ed'à voi JRegale Donzella > come pocrò 
fodisfarc tante obligazioni? 

Cic^ Groblighi.fonomici:^ Rbenfaprò darve- 
ne certi gratteftati y corrifpondendof i con 
tutto affetto ohimè crcppfc?^ m'inoltro ) 

O/ /^Bcn ^difìinguo il miltero, mi preva!erà 
della coni^uiiciira>!dal vofiro affetto ò bel^ 
lillima Preiicipefla , faprò meritar queVan- 
tàggi , che barbara Rolla m'hà tolti. 

Gh. Uifponcte à voftro talento di tuÉto eia 

- che da Giocafta dipende • V*amo con tófte^ 
rezza ò Celima- ^ 

Cel M'amate dunqixe Sigiióra ? ^ y 
Qiianto mai poflà amarti per graotudifie^ 
e per dovere. 

/ Se per gratitudine della fervitu prcftatele^. 
cfferciia voftra Al^^za la fua natikale beni- 
gnità con qualche ecceiiò > per qual dovere 
poi , io ooidiftiiiguo* ' ^ ^ . 
&h. Bafta non mancate, voi dal vwtro mo^ 
Gel. Che dovrò fare ò Signora? ' 




* • • • • 
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Cf^ Tanto prometto all»Altcua vollra , aà 

• ella all'incontro 

GiO'lo ? sii" 

Ctf' Non ardiL 

Oio Pallate con libertà. 
Ctl. Vorrei eflèr incdò. 
Qio* Spie£^ate)^t . ) 
Ctt. Vi sdegnarete , ò Signora. 
ciò. E perche sdegnarmi? 

Se io vi lupplicalìt é non Dùnue altro Ca- 
valterov 

G 'to. Offervcrò i voilri andamenti , fervile , e 
i.tacete. . ' 

C*/- Taccio , e vengo fervendovi . A more aflì- 
ftemi . Vn amore iMiHa g.oya; giova aflài 
(è non mi nuoce. • 



C E N A V. 

' JUtriftelUtfi/a, 



D 



Efìftete di più torjnentaiv l'agitata mii 
mente ò troppo importuni penlieri , che 
che lotto zelo di farmi godere proiperievé- 
ti, portate a mio mifero cuore una gueira 
la più crudel chc^ fi trovi . Infelice Clorif- 



<iuw* u«^Mv UIC t Zia 1 aima rapita ò ventura- 
to ti conviea foffrire , e raccoglier daUa tua 
adorata Giocai a la mcITe di gnella confideS 
za , che qua! ella tr crede ti dona, che poi 
fcttovrendpti, ti «cgarebbc . Piangi dunou^ 
il tuo mifero flato torfi impietoiKO amore 
\ ^W«?i«iflue ìzgfm^ , fi darà mod^d' 
Ji^alelarti , e/i'effeie gradito , come vero 

W Sgm? lfl«ltja>Autìftell* 
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SCENA VI. 

Atmìdafpe ^ Agrtfpa $ # 'i^Mi9é • 

* * 

^«'.T? Sempre adoiai;} mia Dea » così af~ 
S2i fl9icta vi mirof rafciugaccò mìo 

bene quelle umide perle , che rtilUno dalle 
conchiglie di quei dolenti lumi j palefate à 
chi v'a4ora IWaono che v'attìigge , & io* 
torbida il fererio di si bel volto j le noa 
volete , che la voftra doglia m'uccida. 

Jigr. 6ì che vergogna , è quella d figlia 9 ùiu 
Dama voHra pari fli belfezza'> e leggiadria» 
che eccede ad'ogn'aia a e che può rar Ipi- 

. . ricare mille aoianti , flar fempre meJaaconi» 
ca ? vedete il voltro fedele Armidafpe , che 
tanto fc ne querela , pigliate dame l'eflem- 
' pio 1 che per nob ^ torco alle mie bellezze 
Itò lempre allegra-, e dò agl'amanti miei 
continuati martelli. " • " 

jfir. ( Maiicavacoltui per cruciarmi >^ Ariii- 
dafpe, lalciateini ji>)7ace , non tifarftggia- 
te più un alma , co'cotefti ioìW deliri ; coa~ 

>■ icflo la Ihma c^e faccio del voltix) mento, 
gradilco l'aifetto , Vorrei conaacambiadO) <ì 
pur non polio. • ' • ^ 

Ar. ( Che naoiìa ! ^ * ' 

non potere , 6 bella , nalce non 

volere -, farò coftretto per le volile repulfo; 

procacciarmi p«r rcmedio la morte. 
Jw* ( Che pazìenzai> vivete , e pròcurite 

trovar con altri quella pieù % che io couciQ 

mia voglia vi laiego. • : . ^ 

^r/».Coraecoiicro volira voglia? 
4gr- C Vh poverino mi fento venir meno ) 
^^«r. Perche oonhòbalta<i falev^kà. curar 



ATTO - 

Arm. Chi Lo vieta? 

Aur. Chi non Ita alle cenfiire foggetto.' - 
Air. COh che rabbia che mi viene ) 

V'intendo . C Ah deftino crudele. 
yf0f .Xafciate ch'io fola mi dolga del deftino,' 

poiché contro di mè fi è talmente imperveir- 

Dtto'che non trovo .quiete. 
Arm. Dunque compatite chi v'adora. 
Aur. Vi cpnipatifco in ecceflb , e credetemi, (è 

potelfi à mifura delle voflre brame corriipó* 
' dervi , per i tiatci manieioiì Volontieri il ^- - 

, rei j à Dio. ' ' parte " 

Agr. E Ijiion dì , c buon'anno , e come fi è 
partita! In fonimà le i^ciuUe d'oggidì, fo- 
no più fcaltre di noi altre un poco più anti- 
che , fi voglion 6i- prender care , e non ven- 
dere à vii prej^o ciò che vorrebbero grazlo- 
famente donare: Mà veggo fofpefo Armida- 
fpel animo ò mal gradito amante à quelli, 
colpi vi vuol petto d 'acciaro 1 non v'avvilite 
però che quell'annolà quercia , che alle pri- 
me percofle di fcure non cade , a i replicati- 
non più rcfiite . Sì sì > credetelo pure ad* 

. Agnfpa, che quando volevo co 'mici aman- 
ti traftiilJarmi , facevo co'gl'uni la rigida_», 
co gl'altri la Itiazofa , con tutti la ritrofctu» 
volevo in fomma cfler pregata ; refiftete al- 
le repulfe , fate à mio modo non v'avvilite^. 

Arm. ben dite A^rifpa , ma la fprte , che iìrt 
daUa culla mi fi ^mqlEixsu nemica., altcime* 

• te mi cojjfiglia. v . 

Agr. E che far vorrefte ? 

Xrw. Celiar nna volta di vivere, e cej(làrc5- 
bero all'ora tutti grafFanni miei. 

Agr. Eh perdonatemi fietc p^tfio , fapete voi 
che colato il morire f ineiperto che fiece , é 

"«eae» forficon quefti vocaboli intenerir V\ 
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Atmi Agr ìfpa , fòcanretenu. . , 
,^^f . Eccomi pronta , difponete di me come v* 
aggrada , Ibn'io la più cortefe i / oh le co.^ 
,Aui per diff ecta-delia fua Daiiia s inyjEgiuT*; 
fe di me. 

^f/». Neile voiice malli depoadcQ cucco ra^ 

jlgr. ( Già l'hò cirato in gabbia , non mi fygi^ 
rà cerco.^ 

Arm* Parlate ; rifpondece » abbiate pie^ di 
mè , ch'io già moro. 

Àgr. ( Vh mefchina me , fempre dicevo ,* che 
gue(te mie bellezze tacevano precipitar gif 
amanti , Èirei per nwlediilc , fe non Hh, 

• peccato. ) " \r 

^r/vf. ;Aìxx>r cù ò Agriipa gotfr vedermi laa<>. 

gli ire? ^ • . , > ■ 

Agr»Ot <iueftOi nò } jnà vedete Sigiior mio,* 
procurerò fodisfervijiiì» vi (ii à ciione il mio 

. • decoro, non permettete akim ingiuria al mio 
. parentado , iàpete ch'io Iba figUa diMoana 

Poppa » mia Avafiir. .... .- . . • 

Artn. Non occorre che tirate pià avanti la vo^ 

fka genealogia ) io noa incendo i^- colà di 
■ vo/tro pregiudizio. . ^ 
Agr. Sò bene quanto fiete difcrcto , però per le 

voftre buone qualità , non <sò contradirvi, e 

gii che canto vi compiacete di mè « celomi 
• tutta voffra .( Modfeiha à Dio, ^ ' * ; 
Arm, Vederti , ò cara Agri^a ..... 

( Vh m'hà detto cara > non v'è dubbfH» 

che gli piaccio.^ * * ^ 

j<lfw.La rigidezza d'AuriftélIa* é^ijal guiv. 

• derdoaeellada*U*aitìormio?- - ♦ vi 
>tfj?r. ( Gelolià j che vuoi da mè /amato Ar* 
- midafpe , noiv è bene ,, die vi prendia egi- 

voco di ihè , già che m*avete dedicati» tu^ 

-i ■• - . . .. . . 
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iklla ? IsTciattla in buon'ora . e fe Vjerainenr 
te m'amate « e volete corriipondeoza ,• co 
tutti que'diletti , che sà porgere amore , vo- 
glio , che né menorcdl penfioro > vi ci iodir 
te raggirando, . 
£rm. Vedete fciocchezza : dico » che s avete 
■ compaffione di mè « vorrei che fofii mezana . 
perche poflà dalla mia diletta impetrar cor- 
rifpondcnza. • 
ésr. Maledetta fortuna , ad'una Dama mia-» 
pari quelli affronti i giuro ..... Corpo del 

mondo ••••»_, r 
drm. Non iv'ofifendcte , mentre ad'una pcrlo- 
na della voftra, età può confidai fimil Jacen- 
' da , quando abbiate npàro > Vi . Wlcio m li- 
bertà /à pi\>. ; f. A^*r'^ 

Mgr. Col collo rotto ignorantaccio, à meque- 
àe villanie ì mi trovo pentita non averti ti- 
fata una pianella fui volto « te la tirerò ap- 
preflb per non poter far altro . Tò preooi 
inai nato. . 
Tittrà la . ph»'/^ per dovi ujara 
Stra((hn« à ebi c«^à, 

S C E A VII. .. ? 

SttMiUnty t dttta^ epci Cimilo. . 

Stri Hi fputa ? non ajc crejanta , ò te 
V-l fpercio cò ftà fpata nzì all'uoflo pei- 
iillo ^ e.m'hà imo male buono pe lo juoriio 

d'óje* -te » 

^ E fe non bada il primo ^ ecco il iccondOa 

Str. MMinaggta ll'arma de chH'tò llattata-j, 
brutta fcirpia , janara de lo.diafgange y ftaic 
mbrejaca. " . . 

dir. A mé qtieft^ìagiitrì^ kìrbfttKe | T(^» w« 
• j^i éld filla mhtta ^ Sfr* 




p R i; o. i< 

} Tiene Ile mane à tè > che niiTe accif n loN 
fenara ^ cierne tronola ^ mmè iairajc auza ilo 
fcnapo, e rame ce ficco fotta , e te yng]x:^ 
torna comni a no cardo fpcnnaca 

il^r. Mtfchina me , chiècolhii.^ ; 

Str. Diavolo cecala j faìccia de rtìzVan^ 

^^f. Frena rin^iurie buon\ou;o, che noni' 
nò avuu con tè. 

Str. Mà io sò (lato chillo 9 ch^agg:io avuta nà 

* farciiita, mala pafca t'afferra , mni'hd tatto 
ncoppa fìe fpalle ogne molagaaaa , cfci^ò 
ruotaliD de buon pifo. - 

C/o. Hò intefo gridar qui ftiora^ chi farà ? 

4gr. Non la volete finir più coii tante viììSLuk^ 

b6 fatto errwe, credevo ad^alffi dar qacile. 
' baftonflte , e non à tè- ^ 
Ch ( O bene quel fbra/Jiere colla vecchia? che» 

farà? lliamoà fentire.^ 
' Str. Siente ccà, rcngrazia Ho Cielo , di m^^ 
r aje trovato de bon' ommoae fc sstj nuue , 
. nevolivefana copia» 
^gr. E che mai pótev* J&rBii ? alle Dàme fi (X^cx 

ve ogni rifpetto- ^ f . ^ ' 

CI^. /^Dama di cento , e più armi ) . 
Str. Tale che tu sì sdamma ?" 
jlgr. E prima Damigella della PreAcipcflL^ 

ancora. 

Str. Ah , afa ^ ah • SdamnxeccUa ? . ah> ah> 

ah. . - .-. 

Aer. Di che ridi poltrone? - . . a^. 

Sfr. De U beftijuetate de ftà-fià Pren^ìpe^à, <»: 

tene na Vefava de lo Patre pè sdaniinecèlla,. 

istrutta Viecch;a airaggiiofl%) aaiai^autv4e Ca* 

ronte. - , , 

C^. ^ Vedremo delle belle co fé ) ^ - ' ' 
^or. Ah villano arrogante.} àmè vecchia? 
Sfr. Bella Zitella zita , jammocà te yoèU<^*«i> 

tare pè wmaQ * U M^jeftra» • /' ^ 

, A ,Digitized 
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jtgr. Non lei fazio di baftonatc » Tò > tò > * 

prendi à tuo mal grado . • U batte. 
Str. N«n la vuoje finire? 
Agr. Ohimè > fon caduta t ' caJf 
. ^r. Dianfcange ùtta rompere la cat^udii de 

lo cuoUo, ^ 

jigf' Aita , aita > giuflizia contro quefto tradi- 
tore , che vuol violentar l'onor mio . 

Ste. Llò sjal'anno , che Dio te » brutta 
ilrega , mò cò nò caucio , te Ichiacto l^u» 
vefiica. 

jr^r. Gidhzia , giuflizia. 

C*o. O là » G là , che impertinenze fon iiuclle? 

Agr. Aitami ClOrilluccio mio. 

CA>. £ ,tù indegno,^ chi t'hà impax'ati termini 
^sì inurbani j contro una Dama di Corte? 

tS-ff . Vicia mmè perdona , chi l'hà toccata ! 
. jt^r. Fa telo anda^r ^riggioue. 

f . Cnils'auto guajo mmè mancaflè, mpre- 
ione , e 'mazzejato j Jlo Cielo «ime la man- 
Tia netta fsà colata. 

4!fff* Nón folo farò che vadx priggionc » mà 

V dirò à fua Maeflà gl'infulti al veltro onore> e 
farlo condenuarc al palo.- 

■j/»*. Che ì che.? ora bona pozz^eflèrc ? appc- 
1 '-lare Ilo cdnnuito maiilro , è de poco lo nje~ 
Ipolo. . " 

Ckf O là , ò delie guardie. 
S/r. Ora efaiflb è raiiiorno oje mmardittc. 
jlgr. Aita Clonilo à folieva^nii dalfuoio» 
CA». Dammi la mano» 

^^r. Eccola. • ^ 

Sjtrae ciotte lo fk cadere fopta AirifM, 

"4»^* Telteramonia voflra j guardia , guardia 

aSu&ammo. fugge 
alo.hh poltrone, ha» faputo più dime, d 
Icgmterò ben'iolafciami vcccfiia ìndifcreta. 
Jigr. Won mi Jafciar b^miÙ9 , Cb> YÒ darti ùa 
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CU. Và bacia gufi , Ichdtro aoimato 5 rcfta ia 

mal'ora. parte 
JIgr. Quefto di più dirgmiatello , faprò ven-* 
dicarmene : in fomma donne mie , tanto 
fiamo riverite) ^{kìmàt^^ cjuan^o (iamo iii 
giovanile €tò# In comparire qualche ruga 
. fui volto , ed'iin poco dj bianco fui crine, 
iiamo fubico di^jrexzace, i^^aiienza , ò cinqive 
lettere* 

.S C H N A yiix. 

Sttacftone^ r Poìtpaftf ^ col ritratto 

diGiùCiifia. 

SE nnè so gìiiute? c/ie ]>otizn6 Tgriare , e /e 
nne pozza avere cheila nova,ch 'aggio avut; 
^ sa de la primma cammifa ^ che mmé inette 
mamma • E chillo fchefienzia fe nn%a \fc^ 
nuto cò Ilo palo > e mmè voleva fi morj ntej- 
zatocomm'à marvizzo / nfimno de ma|gf 
fia ditto Che nnè voleva fare de veniìis 
mmieze à fs maumma-canc > cò pericoio de 
fi papariello diint 'all'acqua , e ccà morire 
fora rauiafiza de lo Pajefe mìo I n&iicire, 

Jp^Io a lopretereto^ non te farria perdere' 
lò goiio de morire^ pè ciexit'anne ? brutcq^ 
prenzipio è ftato pe mmetie , nchèróar£e«^ ' 
varo dinto à fsò PaJaJfzo , aggio avuto iaà. 
xicofa de tuccaro da chella ^imardetta janara . 
de fettecotce « LIò guajo mmarditto eie ck^ 
nò mmè pozio vcnnecare , ca felle dongo . 
nà zengarda , fubeto Iiente gr edare palo/ 
^ palo 9 Hiommà pè nò morire de morte * 
latoria , è meglio faremme fchiattà de m^ 
ze > e cojetareme. ^ ^ ^ 

PoL Adorati colori , che cosi^ vi^yo delineate 

a^lTO t)eir9ÌUc fetteizex matte volte yt . 
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bacio . colla fpfemc di preftó godere guell* 
ori^inak per cui taoco fofpiro. 

Sfr. Schiavo fio Paneaparté*» non vide cc4 
Straccione tujo povencUo j te vene apprief- 
fo comm'à Leccia a la noce ì tùò che fimmo 
arrevatealò ptxutode liconcienté mioibe 
inanco mme decite , tè và a la Tawm?L-*> 
accavate na mcza d'afprinio , ò de rufiò* 

J^tf/. Che fai qui? 

Str. E che bogUo fare , vao jufto comm'à ca- 
ne fenza patrone, chimmè tira ua preta dà 

- c(à , ohi nò caucio da Uà « nzomma non 
iaccio che mmè foccieiS». Deciteme nà co- 
fa , fite ftate mai mpalato i tiempo viioftro. 

P«/. Vedremo > quando parJérai una vokaà 
propofito^ 

Str. Comm'à dicere i te pare cà parlo iia'ariait 
te lo dico cò tutto Io hnno. 

PH Taci »^ Vedetti Silandro? 
iff/r. Gnornò ; mà nimè pare che ftia drinto a-j 
. ilà cammiia , ie nne portai jUò voiice ca Jlò 
Vaò ad^afaare? 

Po/. Nò > reftati j che forii da qui n'aureino 
contezza. . . 

ir/»;. Nò ranie parto jota i che bella chclleta» 
. e chefla che tiene mmano ? 

Pfi/ II ritratto dejiajnia fpofe , J'iraasinc dsLV 

Idolnno» ^ 
*rf. E bello pè llò juoj no d'oje , ed'eje shiam- 

inejante i tàcimmo nà cofa , tu pigliate chil- 

lo de dnnto , e à mmèiianime chilio de/ora. 
■P^. E che farne vorrefti? ' ' 
Str. Mmè ne jarria à na Taverna de cheflè , e i 
; llò mpegnaria a lò Tavemaro , e fcialan ia i 

-CBiu de no jiiorno. 
'*<'/v^e»npre difcorri dà ghiotto. , 
Str. Tiratta éabrilia Fabio > téntette diccre 
vota da nò mczarobbetu iatrincfe. 
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7. Ma che mirano grocchi miei f guai lam^' 
PD di bcllezia alPimprovifo abbaglia^! 
ohimè coraggio y ò core/ ' ' • 
Sir. CÈie d 'è che fi arreilato ammii& > aviA 

& vifto chtUo che puozze fgnare> 
Po/. Vedo verfodinoi, fè^ur non erro , ve- 
nir una Dama anzi una Dea , fnffe per for- 
te la Prencipeffia ì fi che » da infojiti fopra-^ 
ùki me Taddica il cuore. - 
Ssr. Ah pofFa da bacco ^Siò Paneapaitc » co- 

A^ernamettc, : \ 
Pél. Fermati ^ ove vai ? . • 

Str. Mò vene puro chella maPora de Chiaja , e 
. fe cheflaeie la Prencipefia à Dio Srrac*^, 

C!one> ca eh iene Ile fave. 
Poh Ritiriamoci in djfparce , & oflcrviamo. 
if/r. Mmè prieggiede iòcupriOf ca iò porcc^ 

àpefone» 
Poi Vieni ^ beftia indifcreta. 

Str. .Ghiaao cò Ui ticok,cà chifie compecaao \ 
bui'autre Princepe* • 



SCENA IX. 

Chtafia^ Agrìfpa ^ e detti in difpattf. 
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Gié. in Chi fu che t'oltraggiò? 

r. Vn maliandrino , un porco, clies^ 

aurolio in caglio , iapx^ tirargli tutti peli 
dal mento. 

Str. (Ed'io tutte chelle delle tetelleca^/^^ jr/(f# 

F^/. Taci non più paroie. 

Orvialafciatedapartela coltejra. ; ; 
rf^r. Oh quello nò , non mi quieterò mai^ma4% 

{e non vedi:à Icarrii e il di lui iangue per 

terra. . \ 
r/r, Vieneme^ à d^ de nafo addò imiae 




io ATTO 

c non VDioi finirla più? 
Gio. Mi chi fono coftoro ? 
Pel Gì 'j fi fono accorte d i noi. 
/y^./GiMllizja , giuièizia Signora ceco quel vi- 

lo d'appiccato , con cui VQ stogai- la mia^ 

rabbia. / 

Str.Hò nte vuoje ftare , benaggia Il'armadi 

chi t'ha tegliata , brutta vecchia fcazzata_», 

m'iù mo/izccato buono » e uoa bà diente», 

ora penza fé. nn'avefTe.. 
Poi. Frenate Io sdegno bella Dama.,, che v'hi 

fatto queiFvomo? 
G#<». Nan:j?iiiAgrifpa , quietau.. 
Agr. Per aiiior volho , e di quciìo Signore che 

m'hà detto bella m'accheto , aJtr«meiitt n' 

aurei iattc le .vendette. 
Str. K nò lia fcompimmo chiù , tù mme vaje 
. troppo tentando , e nò /ìa bi^nc a la rcputa.- 

lejone mia pegliartmthcUa cò nà vecciuacda. 
Agr. Ah villano balordo , tù non la credi , fé 

noti ti loinpo con queiUi>uuclJa U moigic-' 

ciò. &** f*^^ 

Str Ah mamrra mia bella. ' ' * 

C/fi. Agli fpa, non tante, impertinenze, fini- 

icilaiuttna 'oJta. • ' ' 
P(l Vien quà Straccione , non più baie, 
j/r. Mmè pozza ch.-ag nere manin-'a , fe mmci; 
> -vene fati a nò 11 arrezetto pe tutto tien po. 
.Qh. Cavaliere .còn,c<ìui: datemi conto deireP 

fer \ oibo , mentre per , non Caperlo , m* 

eipoiitej ad errare , trattandovi diftcr ente- 
. dalla voftra quakà. 

' P<?/ Non hà che rifaiotere dall'Erario dcli^-j. 
volir.a bontà , un che fc gli proita qual fervo. 
' a'piedi portatoii qui per adorare il iìmiUacira 
del voftro bel volto. - ' : 
Già. Piano, Cavaliere colle aciilazioiìi, 

-Pf/. W?a 4d«lo , Signóra , Tndosg- 

■ * 

' ^. ^ : : Digitized bi»'GoogI 
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Re/lo cenitcaaUa yoika compitezza* 

^gr. ^ Vito di beja . lia pmt vtrjo Stracci ot». 

Str. ( Faccia ^i trippa. ver/à Agri'pa 

ffh Alzatevi , nè vi femirò ^iàmai , non 
' v'appatefote. \ 
Poi. Comincio ad^ibbedirvi . Sono Polfparte 
Pfcncipe d*£piro deilinato volèro /pofo- 
Cieli che fenco !) Voi ttPrcngipe Po- 
' lipaite : còme così all'improvifo V 
Poi, Sttll'ali de'miei Zefiri volai per .accelerar 

àffléle fortune, à voi gl'omaggi, v ; 
Pigr. Madama ) che gentil Cavall<t;i e. 
ciò, A che non darne anticipata notizia aj[ Sóln 

daifo mio Padre.' > 
j/r. Simmo veniite nco^nite ; comm* ^ Caa,'". 

jicre errante. ' " ' - 
A^r. E pur parli fecj^ino? 

. E che fòfife cecato ♦ dinon Pozzo parlare? . 
I Poi Sta il Soldano à pieno incelo del mio viag- 
f gio, mà non^abiUril giorno di fiasQvjwmt. 
' m quefta Coree. 
Gio. Erralle j è però dovere , ch'io mi ritiri, 
né diurni per intefa della volerà venuta, à 
Dio . ( in-darno giungerti ) vieti» Agrifpa. ^ - 
Agr. Vengo Signora , birbante non è finita, 
i Str, E puio tridece cò lo gallo j fi tanto jarri • , 
' àttuomo pè Jio che la chiavo de capo 4 iw 
miu'o. '■ 
. poJ, V^delii \z Prijf epef]^ ? ^on 4 bella ? noa . . 

éyaga?" . 
i/r. X.1 aggio vifta ,, e cò chilio morrionc nca-" • 
po', m'e pgczeta «a faccia de luna n.£e(lau^ ' 
decema, • ' » 

Pfi/ JFel^ce mio cuore , e che più brami ? fià 
faido ) acciò non ti fommerga li piacere, re- 
ùiìi fui ntleho^i che , farà cy«i Giacaltar 
Str. Siò Paneapartc, viiojechc tedica ni cor 

* ' fa? cucco chcflb > ciie ^ìq<ì y.à 4c .m^fccfcici 

* . * ■.. ■ ' •■ ; m 
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mi- fta lecenaiata corcegianefca , non troppo 
m'hà piaciuta folf; zcremouia > che s'auU 
à Uà Pajefe f ordiirco? * . . ; 

Pfi/.E taci) nbnpalfodislòdarla* anzi ammi- 
ro la lua grati vircù , tanto conveniva ad' 
una Donxella delhnata Ipoù. , * 

Str. Gomme coAimanna ulcia , non lia pe au- 
to ; embè ciie avimmo da fare. 

Po/ Trovaremo Silandro , per ciò farò fentire 
alSoldano il mìo arrivo in Babilonia* 

Str. E k Calandro non Te trovalfe ? " 

Po/. OhcUe bcidubio. Vien meco. parte 

S/f. Frate penzammo à mmale , cà ngè rieice 
bene . lammoH'appriciro , chi sa ? la inala 
ibrtuna mè niannaiie pè iinantc n'auta vo:,\j 
chillo rtialo morno , c aveflè da fare la fecon- 
da de cambio , cà ita comm'à nà cana feglift* 
tà , ftè mnwrdette vecchie , non faccio che 

• i>onnb àsttnè» foflèfo accife guance ne pa?, 
peno. . • ' ^ 

s e B N A X. 

m ' • ^ 

te 

SE rincontro mal per lui ^ villano indifcre- 
co hà avuto ardjrc d'urtarmi fopra quella 
povera vecchia 1 e poi quell 'altro lacco d'of- 
ikf qual Cimitero puzzolente! nonvolea.^ 
lalctarmi. Oh le non fusgiva quel birbante 
che iìntio volevo iarne ^ meli^bioo li^i fe mi 
capita innanzi , Tuecfdo certo » e poi pian- 
gcrojio eflinto : fono monta:o in Ihzza > la 
in brani > à mé tal con ivo f hò benca^ 
ricata que«a pillola 9 m'a^g^f-crò da qui in^ 
torno» nonlus^ù'À dslle mi^ moiii. ^ 

... " • - - * . , 
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.SCÈNA XX. 

Aj?/*. Ome^ cosi armato Glori Jluccio mio? 
Qtù . Buon per voi che avete parlatO) gujL 
credevo ch'eri quel gagjIiofFo. 

Contro forfi quei i^raiaere Kmerario? ' 
zh. Appunto* 

E tu non (ai ciò che gl'hò fatto ? ^ 

Affatto niente, - 

Vsf. L'hò ciratp un'altra pianella su qwl vii(» 

di pofco , .e l'hò ben mor^icató ancora. 
7^. Bene* fiete voi già fod j sfà ita ^ maaoaa- 

chedefiilerQ iaxì^may^^m 
W. Non tanto sdegno cor mjo ^ mentr'egl'è 

lervidore dello Spofo 4clla Principcila^(*r 

i^ra^ignora.; 
Come 1 eome I lo Spofo d^ Priocipef- 

(a 1 ove Ità? 
Ljjf. Appunto è giunto in Corte > e fl imo ùxk - 

a qiieft'ora ammeflb all'udienza ctel Rè. 
Non può elTere , mentre ^ueflb vengo . 

^alla Camera di ^uaMadlà ixi hò.iaTciata 
loia. ^ • ^ 

^r. Bana, credi a4^ Agrif^a , qon avezzaa 
mentire. . ' ^ * * ^ 

ir. S'è cosi-^ ««ftatevr, vogliG^fidare,aJe* - 

varmila curiofità. • , , ? 

ff. Fermaci ancora un ^poco# 
h.Ni fufi^ qualch^icra novid^ * " 
.^r. Avrei molto da dirci. . i 
'o E perche non parlate? ' 
^j'. Che vuoi che parli , ft tni fuggi/ 
io. Dite prefto , cheiiarò d fcntirvi* : 
gr. Come lei caldo \ 

'i^. llrovcrlao 4i voij «feefieteagg^n^cea^ ' 
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Pigr E Tempre col veleno AiUe iab^a ; clic t'hiw 
^ ótt'io ch^ còsi ini sdegni? • ♦ 
C/o. Non Ini tenete più a bada , che vorrefti? 
■ ^gr. Che vorrei ! tei dirò , fe proiaetà darmi 

ciò che farò per chiederti, 
cy*. ( Gii l'intendo , alle folitc pazzie . J Di-J 

te pure! ' 
Ajf. Non hò cuore , pur mi conviene hx ViO'' 

lenza à mè ftefTa . Vorrei Tamortua I 
da. Non altro ? tutto fii tuo- 
Agr. Ah bugiardello. 
c/*. Gtuf o^ per le voftre bellezze. 
Air. Or si ti credo e sò che non vorrai eflèr 

fperi^iuro. 

C^. jSiUjcte contea» ? ( oh la brutta arpìa \ )i 
Agr. Contentiflìma « mà dammene per orii un 

vero pegno. ' " - 
eia, yofpntieri che pegno . braioiace ? . j 
•A?r. Vn bacio folo. i 
CU. E molto poco ^ accoftatevi . , . ^ih , ah, aht > 

. li fputatnfeeàa ^ e fugge. 

Agf. Ah frafchettQ , vigliacco , così fi vilipen-i 
dono qqefte labra che fanao fcorno al muiio, 
' &al Cinabro fqc fci indegno, guai à tè, 
che noii hai iapitto conolcer k tua fortuna; 
te ne pentirai , & un giorno , chi sà ? . non 
- sò fc potrai efligere da Agrifpa , f ìd che ti 
- volea adeflò graziolàmente donarejdi venderò 
. Afpido lo^o alle tue fuppliche » batta avrai 
pa ^ar COI) fie i ingrato. 

s c. e; n a XIL 

- - . • - ' * 

aie. àTy Osi è. ' 

€*l Ove il vedcfti? 
^"QiÙ appunto. 



C#iC Ed'è poiRbile ? 

Gh.E perche non mi aedecet 

G^/ La rabbia aiWiifto. 

Gif. E0tm dì geloSsi, /apéffti. 

CeA Et aurò occhi per mirarìol 

C/0. Godi» ò mio cuorck dapmté* 

CelfLo sbr2fierd>) 

Ci9. Concenci ) non m'iiccidete. /fa parti, 

Ctl ( Perfido disile. ^ 

Gitf Celimà? 

Cel. Mia Signora? - 
. Ce). Come tanto v'attrifta rarrivo di Poliparte? 
Qeì. pèrche viene .ad^iatorbidare i iniei coa* 

tei;ti . ' • 
Giù. Non aJtra caggfone? 
C^/. S'alerà fiii&, non la acghensi: ia|«>;;> . 
GM Ma che ? parlate* 
Cel Per adcflb non lice. • . • " •; 

G/<7- Perche ^ueftadirconfidenia} 
Cel, Percihe così vuol d d^Biik 
C/V. Voi m*ofFcndete.- 
Cf/ Supplico non offendervi. / 
Qiò, E vi par rag^ionevokf ' ' . 

c^/. Compatitemi . (ahi .'} 
C#V. Sofpirate? 

Oeh. Violenza dì dolore. * • . ' 5 

Oio. Voftraèlacolpaiètaeect. 

Cel. Poco giovareboe il pariare» , 

Qie.Qosì oftinato?_ V ^ 

Cr/. Anzi di me ilw tfraimo. 

Cw. Adunque indegno di fcufa. . 

Cel. Ben di^e vo^a Mitezza.. 

Cri^. Oh che umore / oisù finiamola rvdatemi* 

ia caufa di ciò vi Piego > c fé pur giova ù 

comandar comando. 
Cfl. ( Ah hnger mio core nen iàrei l^oi*'^^ a.JI<^ 

non (apelu diflìmuiarc } non 5Ò però riiol*^ 

B 
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C'tf. Non 'mi sdegnate. 

Cf/. Già che cosi volha Ahezzx comanda , ub. 
bidifco . Il Piencipe Epirou é mio capital 
nemipo j per caufe molto riveJaiiti fon co- 
lo-etto à privarfo di vita. ■ 

Ciò. L 'origine del voilro sdegno? 

Cel Con mio gran rollore la paiefo all'in Itez- 
za Voftra , e yi fupplico teleria lin ad'uii 
certo legno celata. 

X '^0?P^£"o i"'a parola. 

Cf/ Or lappiate Signora , che non folo vi fò 
nota la caufa de'sdcgni miei, mà altresim*- 
appaleropcrCelimàPrencipe dNEgitco. * 

Gw. Voi liPrenape d'i gittol r fortuna che 
afcolto J ) e cojwe non-pubiicavi almeno con 
me con quc/ta confidenza potcvivo rag- 
cionevolmente tenere ? godo dunque in 
dhemo , e fe per feiTipJice Cavalier i)rivato 
ho tatto fhm^ della voitra perfona, come à 
gran Prenape che liete i v\Dnorcrò al pari 
del veltro meritQ...( Amore, e quanto ti 

devo) "^; 

CeA Mi ilimerò molte l»#n fòvorìto , fc T AI- 
tezw voftra mi terrà in ftisgrazia. 

Vivete di cjò fìciiro , ne^ rispetto farà 
ammuovami dal penficro c'hò per voi . Ri- 
tornate al racconto. F^* rvi 

C//. Già poco è più d'un anno^ahi rimem* 
K oS'H"^^ promuteó un editto il 
w7i V l'Infanta Irene mia 

c^lui che fuffe llato vincitor 

fo. P^i Z^IL' P venturieri v'accdr- 
•ilk?^'^^* Tin^gno , che non sò come 
nn^/^"^"^!"" ^ ^'^^^..^ coU'incauta Infanta, 
?nJVPy^^^l^^' ebbe rip2 

®«^. Ciie mi narrate? 

) • 

_ •. - Digitize<tt)y GoogI 
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P R I M O. V : 

Cd II vero ^ ò Madama . Or doppo desuito 
J'atto > non s'ebbe di loro altra noveJlaLt • 
Coniideri vof{ra Altezza qua) fii il mio oor^ 
dog.io , e del Re mio Padre . Amm ^etn^ 
te per rintràcciarlf , tutto fù vano y ritornai 
alla.. Reggia , con quaj^ cuore 9 pen£at^o • 
Or mentre davamo COSI nelle afniziontim** 
merfì^ giunfe notizia, che fi flava trattan- 
do matrimonio frà lui , e T Altezza volhaua^ 
raggionevolmente giudicammo c^i'avede mia 
Sorella privata di vita. 
GfV. Legìtimi fofpetti. 

|c^/. Preiomi cong^edo dal Rè mio Padre, vcr-^ 
fo quella Reggia iodrìzzai i miei palli per 
vendicarmi. 
Lodevole rifolutione. > ^ 

Ce/. Or quelche bramo da voftra Altezza fi 
[ à tacere, ne permettere che vogliconce^i^-» 
re il confenzQ alle nozze ci'ua^aditore. 

Non fole ciò vi prometto. 5^mà Vi giuro 
non averci alcuna inclinazione , anzi m'uni- 
rò con voi à punirlo . E già che nf avete i 
voiiti accidenti linceramente fvelati é dove- 
I re che anche vi nocjiiichf i mici . Non iar<^ 

d'altri fpofa , che di Celimà fegm'temi. 
7r>l Ricevo Tonore. Stà béa incajninauJaujh 
machina £iccia il Cielo. 

SCENA XIII. \, 

• ' ■ • i ... . ■. . 

Ono COSI eenaci'le catene d'amore , dife 

^ non fi poflòno sì facilmente difciogiiens* 
Beo le pjcupva ^udlo. mUero cuore , die 
penando vive in un rogo di . fiamme . Aiu 
Aunflclla crudele , ipietata tiranna del v»ver 
fH»o , oii perete Jjuriaiti dsUe ..oue pene. 
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p^cbe preodèm ciuoco dcìVansokk mie? 
àa&nti ) imparate da me » fìigsite quelle 
1 bellezze , che ad un fenipicerno languire vi 

• condannano . Infelice Acmidaipe > a che c* 
bk ridotto la tua bsxbaxz Torte , i'inìqua' tua 
flella f à dar confegli ad 'altri » qiian4o 

ce fieflò confegliarti non fai . Ma ecco Tin- 
erata / tentar di nuovovò'la fortuna chi sa? 
" torfi fianca di più tormentarmi , volgerà à 
fyvQtaùo rincollante fiia ruota» 

< C fi N A XIV.. • 

C/a. On gran premura mi comandò Sua 

Altezza che da lei yi portalie. . 
^«r; Sapeib 6kQ che brama? 
C/(?. Niente ne sò , tanto più che le Padrone^ 
non anno à caro y che noi altri Paggi i an-i 
-. diamo indagando i loro fègreti. | 
Aar. Bene j andate , che adcflb farò à Ter viri 
Non sò che mi fufurra nell'orecchio dello, 

• £po£ó dslU Pnncipeilà & àò Ùitki io fon 
penauto< . I 

Arm. Et ancora ò Sig:nora cosi oftinaca verfo il 
voltro fedele Armidafpe ? volgetevi prie; 
go una volta verfo mè benigno lo fe uardoi 
che tant'empietàf 

'^«'J'-^E femprecoftuì colle folite camere 
Armidaipe k chec«»ì crudelmentè^erfe 
guitarmi / datevi pace, non più m'affligge 
te , con cotefto vo&ro amore iroportiinoi 
non poflo , non devo corrirpondérvt > conJ 
tentacevi non effer difetto di volontJ^ • 

a Ulù . pattiti» 

Arm. Così mi foggi , foria fpieÉata » compar 
Uatmoado (xtlo per Jaccrarmi fwmati fo 
- -caii'- 

. • • • ' * - 
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tanto , almeno per oflervare , quclicempie 
che tn fai d 'uno /[prezzato amante , che non 
potendo («piavìvere i tuoi rifiati è violenta- 
to à darfi da fe fteflb la morte. Sù ia punta 
di qaeda fpada Sacrifico à joet&ii a'tmi 
«degof gramoli , ecco m^iiocuo . 

* 

S C E N A X V. 

- • 

SìlandfO y 9 dtttoÌH Mf § ài fefirfi, 

* 

SiL "p Erma giovane^indiÉore» ^ éjgual&l- 
A lia a queft'acco si dilper ato ci fpinge? 

éftrj. E tù chi lei che con tiranna pietà li mori- 
re mi vieti ì non fai ch*io fon Orfeo , che z\ 
dofce iuona della mia JLira i bib impieco£co 
Fiutone ì non vedi la bella Euridice ^ che 
fiegiie l'orme bell'amato; fuo ^fo ?^aM 
ov^èipariia? ^ , 

;/ Cofiai delira! - ^ - 

\rm. Nòy nòs SÌ ^ sì . Or ti coaolco % tu 
fci quei Semicapro Dio Nume degl'Anadi^ 

difccfo dairako » e &ondo£o Parcenio per 
godere la beila Siringa j e non t'attri/fa f e 

non piatigl i k ^et tst Ai trasfarmata iq 
canna? . . 

r7. Il Ciel m'aiti ; oh fventurato! 
rm Vedi là , vedi il mifero Aetoene lacerala^ 
da' Veltri ibccornamolo amico $ é sìàmòi^ 
to . Oh té meRimio^ ^ quanto ti colta va- 
gheggiare ignuda la tua Dianal 

ìA Oh che compal&eoel vonrei dargli focr 
corfo. 

r//a IVI ra la doknte Arianna fulle rive di 
NoiTo chealtamen teiiiguereladel Tuo fug- 
gitivo Thefeo^ e tome giui^ .à tempo 
Bacco per confoJarla^ - ^ ^ ^ . 
/ Si I si la veggo , lufiogberò jl Ai3 genio^v 



SQ ATTO 
ìàrm. Oh che turba di Baccanti , che gli fan 

corona d'intorno ! felice tè Arianna , godi 
pure col tuo novello amante i oh quanto in- 
-yidio il tuo ftato. , • 
Jif/. Per amore delira y oh Qoih'a umanità qua- 

Co fei frale! . 
Arm. Oh che pioggia improviia ! o^h che tuo- 
ni , ò che lampi * milero mé •ioccori'etemi 
ò Numi , ove^ ove mifcamperó? da fieri 
Aquiloni è combattuto quel mifero legno, 
già urta in un fcoglio , etcolo infranto. Qui, 
qui paflàggieri alla riva , alla riva » ohimè 
veggo la mia AunftclU già preda dell'onde. 
9ìl »^ Cielo y de à guan^ difgr<izie'me ì* 

huomo Soggetto. 
jlrm.^^ ìO y in veder la mia adorata quafì 
. fitioianee csUvere 9 devo ilar negh ittofo, 
e non dargli foccorfo ? ecco un deltìno , nò 
nò tu fei Oiove. trasformato in toro per ra- 
pir ia bella- Europa • fcainfà-ti prego la^ 
itfia diletta naufriagante* • ~ 
^il Si , , laialverò per compia^ citi ♦ vie- 
m ancorai per dargli ai», preiio » prefto, 
lìcguitertii. ^ ' 
At*>f* £ccomi accinto , non ti lafcierò > verrò 
Usoo jeoQip quel falzo elemento. 
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MpraJU qffifo inTmutim (àrf(^ii% 

e poi QloYÌlh. 
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H quanto m'è pefante ibvra il capo il 
^ Diadema , fono in etVcosì avvanzati.,» 
che folo fa il ripofo brahiarmi . Il non ave- 
re àchì appoggiarci quefia gran mole il 
pondo j mi l:à vivere oltre modo agitato . 
Mi fembran iz<xtìi gl'ilUnti » que'che ricai:- 

' ■ • s ^ da- 
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dano la venuta del Prencipc Epiroea » I cui 
nò desinata Giocaihi in conforce « ognW 
<Jugo;io mi é di tormento , la "dimora mfof- 
6:ibik • Hò lettere d ^vviib del Rè d'%iro» 

. ' che ftava il Prencipe accinto alla partenza, 
il non comparire fà dubitarmi di gualtififi- 
niftro acadente. , - 

C^.Sire) im fwafiin^ qui Eiora } fuppiica.^ 
la Maeftà volh-a d'udienza. 

JVii?r. Sapete di dove «gli vienc^j » 

C4». Nò Signore.' ' 

i»4br. Dite che entri . Chi mai farà coflui ? non 
è fuor di proposto quache invMCp delK« 
d'Epiro , che precorreite la teoiiUdi 9u«t 
Principe. J '. • . \ 

se E N A \ XVU^ 





dcitinato yoftro figlio. ' ' 

2Mbf.'CoiBe' ? voi Ali Prencipe Poliparte .'e 

quali atteftati avete , p6l«» pofla per «i^^ . 

le conofcervi? . 
P<>/. Appunto queftotogho ,^ Che vi prelen- 

tp di proprio pugno rjel Re imo Padre «: - 

la Maeftà voltra i^olto ben noto. . • 

, Perfia. Saiutt. ' . - 

' // laior /Ttquìflafipartaà pteJì.de/Ia Maefl^ 
vojtta eft> Poliparte mfirfi fSgih y ( bà avuto 
r onore ii'efftrh altresì délU Matft^ voJha Mm , 
avtrio Minato Spofo della Prenclpeffa Gtoe»- 

j ^ • . • / . . . Digitized by Google 
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gunfafto potioi^neJia wfira Céttt ) ftìmoMo 
tfai dtfiJerio d'inchirumi 9 f fiwrifvi dét Po- 
dft% tda ignare . V*lft*ppSeo rìceverh colia 
wftra naturai hi^iti , tnentr*ioì protefian- 
. divi */ finto rifptn» ffjio toffm Irama ^fm: 
pre fervifvi. ' > . /. \\ 

Mfir. Godo òPtencìpe , che uete venuto colla 
voflra pfeTenzii àlèlidtar quefta Coree, in 
cui non vi (àranno negati quegl'onori dovuti 
ajja vofh-a qualità , lafciate dunque , che 
qual figlio teneramente v'abbracci» 

^a/ Come mio Signore , nverentetneoce v' 

o(Ièquio> 

troiài 

CAf. Signore.' 

■JMàr. Fate intefo il Maggiordomo d'cffer già 
IVitSionto.^Preaoipe d'Epiro, e che gli 
^pari l'app^rnmento > avendo bifognodi 
ripofo. 

. , — nédeclwamar ripofo» eh 

èmpre a'iuoì pi^ pranuoi 

vuol inginocciiadf- 

Mor. Il voSro luogo iàrà il tfùo cuore ; tenete- 

Vlòflgl:0. 

Pai. Conceda voAra Mae/là ; che almeno per 

que/la volta gli prefti qucflo tributo. 
^r. Non permetterò giamai , che chi é nato 
à règger Scettro abbia in tal £Ui(aad'umi- 

liarfi. 

Pel Le mie umilidaioni fono proprie da^ figlio. 
jAiiv.£d'i figli devonfi inalzare non avvilire. 
Pfil. Signore , non fece vi pregfo commetccrmi 

tal maiicamento. 
Mfii-.A mojttomaacareee, .. ite riparate più ad. 

ubidirmi. ^. . * 

■Po/. In'ogd'altro mi trpyaretc con una cieca-» 
ubbidienza. . •. ~ 

Mot. in ^uefta (soi^'ogenza Voglio che me la^ 

rioioitoate. - ' ■ Pfl, 
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Pel. Non voglio più oppormi algufto 

'Mae(U vowra. " 
M»/*. Come v'ha tràttato il vi aggio.' J 

P<?/. Con molta fehcifcj. 
Mar. Come fi folo? 

Poi, Hò prccéfo rodis&re l'I proprio geriio , e 
Con un folo deHniei piji inci mi > & un Ser- 
vo voi rimbarcarmi, ai. mio Equi paggio 
ordinai ili neguirftii. 

Hot. Approvo le voftre finezze . Stimo dun- 
que coavencvole l'andare à ripofaivi ^ tosar 
tre il tra^azzQ d'un silungo , e pocoaggia- 
■ , to viaggio à ciò vi neceffìta , riilorato. poi 
andaremo^ dalla Prencipe^. 

Benché per ofTequiar con frutta rumilcà 
del mio cuore mia Signora la Prencipef&_», 

- non devo far dif^inzione di tempo ^ tutta.» 
volta per ubbidir i cenai della Mae/2à voib-ji 
attenderò ciitto il comroodo di Sua Altezza. 

idor. Il voftro nobil procedere , hà.pcr ogget- 
to il farli n}aggiormeiite..iitf»aif , vi confi* 
dero f cóme gran ]^r»iol^ , e v» compàtifco 
oual amante , lafciate che di nuovo frà gue- 
. fie braccia vi ilringhi » molto iapete obligar- 

P^/. Signore fe dicefli compatirmi come amate» 
viiupplico porre ogn'altra coofiderazìone io 
non cale, mentre U preggioraaggiore per 

- me fi è il gloriof? titolo ctiò acqmftato dref^ 
/ervi figlio V e Servitore ii più diyococ'ab^ 
la voftra Corona. . , . 

3dor. Vieni j ó c3r5 , non più , tralafeiate 1* 
efprcflìonì . Oh Morano felice'. 

PoL O'Polipartc avvennirató. 

Mor. Che più bramar pofs'io.' 

Po! DcSdcrar più non poflfo. . 

Afo". Siegtumi , 6 figlio. 

P0I E nbbidifc^ Signore. * - 
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h' ATTO' ' 

• • * • , 

SCENA XVIIL ^ 

\ 

E Sarà vero Giocafta , che quando credevi 
godere col tuo adorato Celimà que'con- ; 
centi che più brami rappalfionaco tuo cuo- 
re avevi, mifera à fentiré ramorofè efpref- 
fioni del Prencipe d'Epiro , deftinato tuo 
Spofo dalle violenti reibiuzioni d'un Padre, 
fenza riCiettere die convenienze d*una Preii- 

- cipefià, che lo sdegna, &abborreJ e farà 
vero ( ahi laflà^ che Poi parte fii giunto in 
quefta Corte per eflfer foietaeo carnefice di j 
Giocafta i Barbaro , a che venifie ad infe- 
Kcitarmi ?, inumano , oye lafciàfti la Prenci- 
.pefla d'Egitto ? forli nell'onde cibo de'pefd, 

ò oe'deferci alla diièrezion delle fiere ? pove- 
ra Prencipelià , quant'è degno di compa» ' 
ifione li tuo caio \ il mio compatimento ^ è I 
poco» la tua difgraziat faà merito d'effer 
lugamente compianta . Ed'io devo aver oc- 

, chi per mirai- queft'empio? e permetterà * 
Morailo , che lltaico fuo germe , habbia_» 
ad'unirfi con un crudele ? Nò , nò , non hò 

• cuore si vile , che poflà ibggettarfi ad'un 
moftro , farò tua tinnna , quando mi tperi 

■ difpolia d'aflèntire à nozze cosi abominevo- 
li . Vanne furia d'abiflò ad'oflèrvar la fede à 
chi la giuraci , fe pur è crà viventi , e fe 
morta') ctìiTi àrinfelvarti ne' bofchi degna 
fianza d'un crudo qual lièi . Viva foJo per 
mè l'adorato Celimà , e fe la suacondiato- 

- ne , è nafcorta al Rè , bafta che fii palefa a 
GiocaRa. Egl'c Prencipe , m'ama, l'adp- 
»dnùocH»rc, guQ« djjwjóf , fol' 

- - . • ■ " ' ■. , ' 

... ■ v^.- 
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PRIMO. li 
SCENA XIX. 

- Silandro y e poi^ QloriJIo. 

NOn hò (atto poca d'ulctrdaUe mani di 
quel povero delirante , ne fono fcampa- 
co ) come il Cielo hà volucx). Oh vor- 
rei ora aver concezza dei rnio^ Preacipé i af- 
finchè volefle prefentarfi al Rè. t 
Ciò. Or chi me Tadditterà ì io noi cooofco j mà 

parmi coftui e&r £(M:allìere. s 
SU. Da quefto ragazzo n'avrò forfi novèIl^^^ 
Dimmi bel zitello , fei per fortuna di Coree. 
CÌ0. Lo fono f appunto per fervirvi • E voi 
fiete Silandro venuto col Prencipe d'Epiro? 
Si/. Io fon deffo : ove fi trova il Prencipe? 

C/o. ( Olòrcima • ) Nel fuo appartameaco cOq 
fua Maeffii* i - ^ 

Si/. Ti farebbe cai'o ^ introdurmici? 

CA* Avevo cooimeila di ricer^ai^vi ^ e portarvi 
da lui. • - ' 

SÌ/. NQ godo . Ditemi per cortefia , com'è iU« 
ca ben ricevuto dafuaMaeftdf 

C/o. Con molte efpreiBoni^i ftima , e d*affetto, 
confiderate ^ che deve fpofar la Prencip^ejSij 
ed'effer il fucceffore di queiè'Impero. 

Si/. Hà vifitata la«PretìGipe(&? 

C/o. Non ancora, riftorato però che farà dal 
ttapazzo del viaggio ) farà iritrodoccQ* 

Si/ Andiamo dunque. 

c/o. Se comandate , vi tirò la fi rada. - ^ 

SU. {"Cht accorto gisioatj ma rifiuta; Ja corr 
^elia Atìdiaaio^ 

* ^ * m 

• • . . * ■• 



• 1< ** A T Z O 

S C E N A XX. 

^Mchtii , è poi Agrifpa, 

yOrn'a ìafiemmà Babeloma rt^ tutt&li 
Babaionife 9 i^anà^aite , cò tutta Ja_j 
jenjmma foja j fapeflè addò diafcange s'è 
■ ncafoi chiato , le orata, cà vao atcuorao 
cotnin*à mula de ceactnuaolo pè «rovarelo, 
. So flato a la taverna j e tozzoleja fe puoje> 
fti furc/ie , nò ntennono.Uò parlare Cre- 
i^cjaao j sò betuito n'auca vota à ftò paiatz» 
iuQrze foflc venuto cci ,• ag?io paura , che 
nò mmatteflè nnanze cJielia jaoara moiar dee* 
ta, arrafloiìa. 

Eccomi qui malandrino * luftra felce ^ 
iempre /tai sii d'un tenore , tù non ia credi* 
le jioo ù rompo ja più pamJU ticfta «• bnco»- 




'^tr. Vavattenne co tutte li disikiaìgt tuoje» 

^ to^àtto mio / cò^proprio 
Age ll!Aa)e cò numco >* vavattenne , non 
é carne pe Hi diente mìeje , vanne h «'ante ♦ 
paltò a Saiitanaflo. 

''^iSX^"^ Z'*?^ . ^ macdJo ! vedete , che 
„bcèi Uebado furiofo , tenetelo , tenetelo, 

non lo fate pigUar collera , gIk potrebbe 

nontare in bdb'a . e poi crepare, 
s^». Puozzefchtattà da cuofto comm'à ni 

la . Dimmc na cofa bella UlslioW 
4sr. O 'addfo par che vuoi acquiftard mia^ 

pregiatiflima gnutia: 

*MTrcnete]fepètè , cinonaggio abbefuo. 

£no , vc^i eObre ddgiazcja^o meocre can»^ 

•■ po. 

V ^P'-.Né fci immeritevole bifolco. 

t vavaceeotie pre*- 

- — -i^ 'PS^ 




• ■ - — - 
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PRIMO. ^7 I 

^Si*. Vanne in mal punto tù villanacciO) che 
quella non è ftanza dà cuoi pari» 

tf/r. Ora mo crepa , cci aggió da flore , fe 
afceffero ruocciiie. ' - . 

4sr. Te nè fài ò sfrattare a colpi di tiaftonate^ 
afino dabafto. » 

S C E. N 4Ì XXL . ' 

Aftnidafpe fUovilh ^ e detti. 

A***». IWT On fugirai più dalle mie mani , 0 

' JL\ cupido, con cote;to ciio dorato 
ilrale , terifci ciprio quei cuor ^li izucigao 
della mia tiranna. 
C/<>. Ohimè, ohimèj.foccoiT^mi per pietà, 
^e» Tò » tò 9 che remmore , è dulia i |ob 

povero pecceriiio. ^ 
Agr. Clorillo mio , cos'è ? - 
Arjw. Oh qui ti trovo infame Uefìrigonc , con 
(»cefta mano d'AotropoCago « dattìla-morve 
à Caftore , e Polluce, " 
99r, Gnorcnoiie , che ftregone , e filo di fpa- 
go A che Ceftonc cò Uà luce, tù flaje giurgiów 
C/o. óià che fono ufdto dalle Tue mani , mi . 

prenderò un pò di fpaflò. 
hgr\ Povero Arinidaipc , è impazziU)! 
Arm. Ah , ah , sì , si , tù fei Cacco , quel la- 
dro , che rubbò la vacca ad'Ercole , 10 fon \ 
àz^ « già t'hò colto fui Éuto» ade£& ti fcof : 
ticherò vivo , vivo.- ' , 
Stf. Ah sbrtunato mene. . i 

Arm. Non vi vuol altro i à Qoi y e dì iCotella^ 

pelle ne fiurò guanti* 
CU. Ah , ah., ah > poveraccio > e dov'è in- 
ciampato* . \. . ' 
Srr.'B, dance la. concia, de rrancepan>r;C* > 
vcnna-a;e d:.'-c c.:i;iic l2i?-ii'^ . - ■ " 



3B A T X O 

dr//f. Non hò adófTo il mio ben affilato coltel- 
lo > uovcrò altro dped ient^. 

«6. Ah , ah > ah non po^ooncenermi à ri* 
acre. 

Am»Ed'io perdicr naturalmeuce cenerà di 
cuore 9 n'hò compafCone. 

S^r. Oh nigro Straccione , e chi te Io voleva^ 
dicere ).d'eircrer&>rce.ca(;onpaere de Varva^ 

ria. 

jirm. E voi altri che fate qui ? oh fiète voi Ve^ 
nere la bella? 

Agr. Avete verameate detta la verità. 

Ar^' Ecco il Veltro zoppo Vulcano ufcito dal- 
la fucina > appunto per ritrovarvi > e con 
^oi congiungerfì. 

Str. Or z cht(ib#èn^aacro taluorno ; dicecà 
sò cane afciuto da la cocina I iaiiamenue ire> 
colli malanne mieje. 

eU. Oh cke guflo 9 ò che fpafib. 

Arm. Nò , nò y non vi partite , che /ì potreb- 
be quelh beltà lòvrana raggionevolmente 
oflPendere* 

Str. Nò mmemporu cà ave afiaje che fiamme . 
àcoftejune» 

Arm. E .j^erd& voglió eSkfio il mezaho^ j 

fìcguire là pace , prefto baciatevi* • ' : 

S$r. Chiflb è n'autro guaje , chiù peo d'effere 

fcortecato , avelie da ipofare ih i^ìaudoial * | 
Witr. Vh mefchina mà > ra'arrofljfcojn fcntirc si - 

Jafeivc parole. ' - * * 

eib.Oh che belloinQeièoi^ 
Amr. Sù via sbirgacevi . Vien qui affumicato 

Vulcano > accoilatcvi ò vaga ciprigna. 
9ir. Non ferve a jpigliarete faìtidto fiò Parroc* 

chiano mio ^ ca non pò elTere , ci sò nzora- 

to , e cò cheffa nò ng'aggio propio fango. 
Agr. Fatevi ^ contenere per vita voilra* 
4m. Cupido ^ vieni ancot tu. 



F K I AI O. 

j C^. Nàjii'N, ftarò da lontano. ^ 
. E già che non volete pacificarvi coU» 
buone tiferò la forza abbracciatevi* 
Sfr. Oh à che fsò reddutco •> finimmo sà b^ja> 
e ghoctimmo .sò pinnolo, ' ' 
; Air. idi coti viene fecondar rumore 9 m% non 
permetterò > che quefto mi baci. s^Mccofia. 
p^.Bacùcevi eoa più dolcezza* furtOif^f^ 

Ajr. Ohime> il fronte, ohimè la fchiena. fi^^ 
S(r. Male feruto vé piglia ^ addov'é fciuto is#^ 
' pazzo y pè farcme rompere la catena de \o 
ciiollo 1 laffame sfelare, già ohe sò fcappaco. 

Arm. Oa^i che tremuota improvifo ! fi è aper^ 
il fiiolo > oh che voraggine ! come farc^ per ^ 
iìig^ire ? la falcerò . Si ^ si nÌ;>luaioilè 

vuole per fcamj^are vita* 



\ • ■». - . 
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1 T X O I I. 

s 

SCENA P R:iMA. i 

3?»rtparte appoggiato ai^un\taV.oUn9 in \ 

atto di ptnfart» \ ^ 

t 

r A Ggitatì miei penfierì ^ à che moleftarmi 

J\. il ripofo I à che intorbidarmi que'con- 
tenti à cui fi prepara il mio cuore ? Lene > 
rimemiuanza fimefta , reftacì « e lafciami in 
pace ò cara . Ducimi ( e lo si i 1 Cielo ) al 
più ako iagno della dilgrazia tua • che pur 
xiàk f cedefti à que'decreci del nto , à cui 
|90n potevi refiflere y tu fommerfa nel Mare, 
.Jo nel dolore ,* tù affocata Mell'onde, ed'io 

' «el pianto . vivr « anima bella , là negrfiii' 
£i campi, e ti contenta dilafciar Poiiparte 
infelice si , non difperato . Ahi mifero che 
puoi ^xare «fe da crudi avvoltoi , vico lace- 
rato' i 1 (uo cucMPe ? lungi , lungi da me me* 
moria d'Irene>,ffe viveflì , renunziarei ogn' 

«' altra per adorarti , le belleazj» 4i Gioca2ia— > « 
han giuftamente il tuo luogo occupato . M* 
èpromenià in conforte j vuol'il dovere che 
io Tadori \ ma chi intorbida ^ suo cooteaco? 
tkk Dio » no'l sò^ 

« S C E N A II. 

dRmà coverto di vtlc nero in forma ^ 

ombra ^ € ditto. 

-C*/. T L tuo deftlno. ' - J - 

Pel, L Q-ual voce importunai 
Cr/.. Xolc non è fe rio^accùi Kàdimenci. : 

- • Pci: 

' Digìtized by Goos 



:S E C O N D O. * T 
Pel Che 2&altf> i ehi Tei / • • ' 

Cf/. Non m tàvviCif 

Ti raffiguro per ombra. 
1 La. iòno , 6 Xempre ti Seguirò por tot|n£n* 

<^/. Tant'empictà ! 
Ce/. Perche la meriti. 
Pa/. Per Qual delitoor 
Ce/. A te ben noto. . - *" 

Po/. Narra il fallo mioJ * 
€f/. Eflàmina te iteffi>. 

IV/ Non fon fog^etti i Sovrani, 

Co/. Mà non efenti dalla Sovran*siafti2Ì*. 

Po/. A quella non m'oppongo. 

CfA Or tù J/afpetta , e te la intima Irene. 

PpA Oh Dìo , che fento i ahi rimembranza 
amarai dimmi che mai diTì» \ .. ;>CiQii 
foccorfo Kì tù roQÌlirà o'Ireae . ' 

Cf/. A che dubitarne? - • ; 

^tf/. Ohimè non più, fon reo j mà non della 
Ina morte j e le rafie in vita tìonoicercbbe 
queir atretto,, che li giurai, immut^jiu 
pur cftinca , nè rivprifco ia memoria. . 

O/. An mentitore ,• pureeo*nuòti afiètti j ne 
meno defti luogo alle lagrime. . 

P^»/. Non fù mia la cojyp^. 

Xìel. Dunque di chi? ' 

Po/. Deh mio dellino pre v€rfo. 

Ce/. (Ah disleale . J £ s.'dia vi v42a'e? • ^ 
L adoraiei. . . 

Cf/. Mortai • 

^ol' Lapiang©. * ' . 

O/. Abbandonarefti Gioeafta? > /- 

Voi. Eflèndomi fpofa , farebbe riparo. 

O/. Dunque Irene ? 

Vo/. Ir9n e , che g©da colà sù j Io qui già fo* 
no d'altrui, l'ombra foa, non può amarli, 
awubborrita ti fiiggo. - - . ' ~ • \ 



^4/^ ^ ATT O ? 
Ferma, fcrmatirónno^ abbarrita mi fiigs 
nò è morta Irene, vi ve per cavarji quel cuo-- 
re j ìcetco di fierezza ; ferma , ferma a-udele 
riconafci quel fido volto di cui nn tcnFip<^ 
(mal per me, mal per te ^ti compiacelti. 
Torna deh torna^ ò Poiipartc , e le dicelli 
ch'e{li0t9 amaramente mi pìang:i) fvenami, 
uccidimi y che conccnta morirò . Sin ch'io 

• viva non godrai la. tua preteia i^ofar , à mà 
del]i ia fedi » io devo elfer tua > e pria^ 
che da con force. 

Cli0^4f ta abbracci > abbraccierai ìa 



I^, K che dovrefti ò figlia mofirar fere- 

^ il femlMadte ) non sò aóal nub' 

be importuna la turba . RalTerena ©papilla 
^UiQueil'oetiiuil viiò per recar contenti ad* 
un Padre, che piùdirefidlb t'ama.» e ti 
itìDìa . Gii il Prciicipc d'Epiro affretta co' 
rcit€iare ifianze le nózze , ritardarle più n5 
convienà^ 1 Pcrfiani ^ e gP^piroti t'accla- 
malo Reina , rifolviti dunq«e , kdit tanc« 

'* contro la mia afpettat\va , perplefla? 

eie. Padre, e Signore ^ deh lalciacc » «h'eua> 
ìi qu-^ Gl'ani ma in fofpi;ri. * 

i.;or. Che violenze fon qiidisi 

oia. Del miofatornbc.le. " 

/ . £ come ? le quello benignamente artiae à 
tuo favore? , 

C iò. Anzi fevero mi toglie U Vltaù 

M^j»-. Non fei Reina? 

Gìo.y\a\ permè. ■ ■ ' 

N9n fei tu fpofa? 
Ma infelice fola>iarò. 

/.-tfr. jjifdice i e perche? - * - 
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SECONDO. 45 . , 
©t». Oh? non più Siguore. . . 
Mor. Fofle così vaneggi? 

G<<7.Hò tutto il feono 

JM3w. Narrami la cag jìone dital deliro? 

OJr<» Non deliro ò Padre, non vaiieii2:io, ò 
«110 Kè, non sò come io fopraviva ai doloi'e* 

Mot. C he ananno ti tormencaf 

Oi*. Il crudo amore. ^ 

Mar. Rifpondi ? sì » sì , it'intcnido \ ta. qùaj 
moddla donzella vuoi colòrìfe il tuo godi' 
inctiCdi. Approvo gl'atei della tua m^defìia, 
mà inueme devi uniformarti alla yoiptttà,U*i 
un Padre ♦ che ti procura vantaggi. ' " 
Padre «vV, . ; ^ /. 

iVifor. DilettilTima figlia. ' « . ,. 

G 't0. Dirò ..... fe lopermc£t«c— r. . . 

Mar. Dite con liberti. 
Gw. Poliparìe ...... 

Mor. W Prcnciped'Bpir4i . 
eio. Oh Dio noi faramok- 
Ufoi-. Per tuo confort? i - • 
Oio. Appunto. V : 

jtfbf.£.a caggione? 
Gìo. Il cuore , non si ridurfi ad amarlo. 
Mot. Lieve pretelio^ In unto tbr£»nata «lite ' 

penfi ? • 
Gìo. Alla mia fola rovina. 
Mor. Cosi farà , iè t'opponi a'voieiijd'un Pa* 

Gw- Mà quando il PJdre vioientofle i miei.g<;* > 
iiii ' - ■ ' . ? ■ 

Afcr. Che Éttefti? ' ' -• 

<?w. Farei .'....( e parlo con queUa libertà, 
che poc'anzi mi delti J che foflCe pronuba aUe ; 
nozze la morte . Padre ió mi proseik» ^.tioii 
potrà mancarmi una mortitera bevanda ? ò- 
un acuto ferro di togliermi dal Mondo ijflia 
cbe darmi àj;ramjE>ieifi drHin barbaro . u . 
• ■ - ' Jt&f» 



44 ATTO 

Jtibr Penlàteci ] à tè foia ùarà il penfasct , e te 
«e darà il tempo una vita ilcntata , cne ci 
vronfetto « e non come penfi nna rrtbite viò- 

j^nca , che minacci Che pazzia villana.' che 
ardimento fono gl'occhi d'un Genitore , all'i 
era più (prezzato, quaPora piùtiiì moiìtà 
bcfiigno: lafcierà, sh^ì» d'eflérti Padre 
fe l'ubbidienza mi nieghi. Che te tra larva, 
cosi t'oflfuTca la mente ? oe iàprò ben'io la.^ 
caggione^mi coofukerò armiti Péa6eri\ 
acciò non traipiriQQii i^pancL di Qioc^it^ 

S C E N A IV. 

* * ' 

» 

J'^jAtO Ignore degnifi la Maeftà voftra cohcc- 
O oénni ia mano» perche ri vertnccms-- 
tela Ittd. 

JifJar, Dìlettinimo fìjrKo , vero ritratto della.-» 
entilez^a» vieni hi: ^uefle braccia , fra g ua- . 
i teneramente ti ftringo. 
5// Sire umiliato ne'voftri piedi regali , ra0è» 
gno alla Maeflà voilra A imo di voto riletto. 
Str. E d nunè coniègname sò tallone> e vi ban- 
gio le buggie. 
ì^or Chi fono coloro? 

Poi Vn mio fido j & nn Servo , di cui /bli hò - 

voluto nel mio viaggio di icorca. 

JT;/. Anzi n più fedele Tuo fchiavp. 

Str. E io lò chiù isbefciolejato raggiottiello . 

Siò. Sordano te potria cercare na grazia, C4^ 
, bonalecienziade Yoitra Sordanaria auciUè. 

ma azzellenzia- 

Hot Elponi f che non ti (àrà negata. 

Po/ Compatite , òSiv^ laidi Iw icmpjjcità. 
«T'^l Taci feiocco. 

• • ' Str. 
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SECONDO. 1 4r 
4r//. Scatte zitto iiò Calondio cé HòJiceiQSo^^ 
diiaftònzagnaco» 

JMor. Di pure che c'occorre? 

-P^/^ E pur li , gaglioffo* ^ . 

«s;^. Non gè fagliocpoU che tenga , €ì mprlm*-* 
mo, & aneemonia, laccio na quarera ncrem- 
menale de fummo fiuiiioànò Torcheciello^ 
e pò à na vecchiardi arrappau, ca miul 
conciaco buono pè le felle. 

JPai. E va via ignorante y che non fai che dici. 

S^r. Và chiano i fion me j^arlà a la mano iiò 
Paneaparie ca ng'é chiù robba f e pò à nà 
pa?zo che l'era fagliuto Io verme a lo cuor- 
no, de Yolereme tàfpofare n'aloja pateca. 

JMErr • Conofó coitoro , che c'anno oltraggiato^ 

Sfr. Gnorsj , tanto bello , uno eje no pecce- 
rillo y che farri afciuto da cuorpo à Ilo mar- 
ditto i o'auca eie na vecchia chiù de tridece 
cienfanney eraato faggio ditto dt'è nd 
pazzo , ogn'uno de chili^ facevano à bececa 
à darcme ma^zacct 

Pc/. Or via j «ci • non più* 

Mor. E già che ti ftimi counto oflfefo , vogli» 
che tù iteffo fii Giudice y vedi guai morcifi'* 
cazione vuoi dargli. 

Str. Te vafo (le Sordanelche mane , e te reftcr 
obrecato dela vita (oramò te voglio fà a 
bedere, fe mmé faccio v«nnecara.> 

Mor. Sei contento? 

Sif. ConteaciiTerao i à rifervxrcte à n^auta ac-' 
cafione. 

Gentirumofe v Prencipe (Kmo otmu 
tempo opportuno di riconofcer la voilra^ 
fpola* 

p«;. .Dipenda tutto dalle grazie della Maefià 

voftra f mi fembran fecoli i momencv' 
J4af. E di dovere , Ite Cavalliere > à<iar gfi&i 

fta nuova alla P rencipcfliu ^ 
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SU Ricevo ronoi e , che voilra Madià mi dì* 
Q>enza. 

Mor Lo meritate . Ite pure. 

Pfi/. ( V'invidio , ò Sjlandro. ) 

Si/. ( Vi sompaiiiÌBo Signore J 

Mar. Se ftarà difoccupata i venite ad'avvifarci 

. che nei gabinetto 'V atieodo col Prencipe.' 

partane» 

Sii Sari voftra Maeftà Hbbédita. pai-fe. 
Str. E io refto ccà à tenere Joftizia . Ora mò 
che sò fatto lodice , me ieneoia^i ji« la vez- 
i xarriadà U'ogne de Ji piede , belle decrete 
che n'efceraiino da ftè mmanzolle . Vh che 
caudo i non faccio che borria fare ; lai&me 
fisckreiicoppa M feggia de velluto more ju- 
decoro, etócimmo ciinto, comm'avelfe da 
fettentiare . Viene ccà tu . £mbè ? non fo- 
Jitu quella che sbrontokffgiafti iJ pìanello 
i' fui moftaccio di Straccionello? e effa cò duel- 
la vocca de fcorfano , mè -^e^'onnei'à i mai 
cak.coià , ne menti bricconaccio , à mè na_* 
mentuta ? troqueato tamqua catammaro , e 
moneto . O Io bello decreto . Paflà ccà tu 
auto zeropriilo ; v'allecordatè , quanno fcn- 
2a^ cofdenzia chiaveggiar volevi un palo 
•nelle parti fettentrionali del povero Straccio- 
ne perche faceva quelleggione cò ftà perchiii 
qui prelente , & azzeitante 7 e iOb cò nà fac- 
cia de marrancAmo nega débbetto, mmè 
aerra allibo ahibò , quanno tu.<iueftó ? e io 
autoretate qua fungi© , friiftegeto j e per 
. cotam ^uievetatem arma à cuorpo fepareto; 
roh bravo ,;&é martellato, pè lo.juorno d' - 
oje j che fchiatta,- e che mparaà pigliaie- 
^«■i VHommcne , che fe fanno refeiitire. 
vanimmo a la pazzo mò j ora cò chiflb iì» 
lil aggio à bita- tagKata . Vìen q«iN 
A^rcftc velev» fcottecheggiarfni , e birrai 
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'^SECONJ>0. 47 
ngaudeggiare con Quella pefìe pe/lifera? mei 

chiamane cane alciiito daìla cocina , 8c 
ance Ihiorfie f refpunnc >. e tù zitto • Merda* 
refti pena ch^al delitto ugustgìta j derria la 
mozitcato i ma perche fi pazzo , teraccom- 
piaiHia^ maftro Giorgio » che t'arrezetta-jt 
àirencorabole Vita durante • Cte buò ^ef 
ha faccia de galant'ommo , non carrecammo 
chiù la mano • Eavimmo fatta la loiiazia^^ 
Che bella cofa » è lo commannare cò nò ^ 
co d'autoretate^cfìi lo voleva dicere cà da po- 
vero fette allegrizze m'avea da'fà lodice* 
ntorchja ? aggie iòrtiina e duorme » dice 
rapproverl^io. 



' -SCENA V, \ 

C/ori/!o^y Agrìfpa ^ e detto ^ e f^i 
\ . Atmidafpe. 

H bene ) h bene in vero \ & hai tan- • 
co ariiire bifólco jdi federe fuikfedia^ 
Resaie? . - 

r. E che ? foflero maglio Jle natecftc de lò 
Rrè , che le mejc? . . 

iY. Tan»* arroganza èUtua inaHaQdrìao & 
e JerJocto quello Trono? 
'..T*afFerra cruono, e lampo , à.là) ò di 
mia Corte sbirre , zaHìe , tammare ,-e tam- 
murre , portate chiflè drinto à nà cacamagnai^ 
■). Vedremo adeflb , s'hai da Jbr qui il zanni. • 
1*. Zanno sì tù de fette cotte , io sò gliodeces 
e te pozro màtà agalefa popellate eraM 
nuotante. ■ " ■ \ 

Or. Alzati da quella Tedia birbante^ - 

r. Guardia , guardia , affbrraee chiflò fif- 
ndclicto de aemmcwa alielià jodecctate^ 

I 



48 ATTO. 
ixm, O li » ò U non fiiggfr Marc' Antonio , 
, fenra la tua diletta Cleopatra. 

jigr. Vfi di nuovo coftui vane à tormentarci. 

C;57. Alla larga Clonilo. , 
Str. E n'Auca vou ilò iammta mmardicto » ve* 
ne à èufcìarence lo cainone. . - i 
Arm. Iniquo Tolomeo ve.,non t'ingoja la tw*- 
■ ra ' non fòfti cù l'on-ibil traditore , che fa- 
cdbal venerando Pompeo troncar il «ipo? 
Str Io ' ufcia vò pa2ze)are^ non uceio eh 
• • chiafèo , e taddeo , vaje nòmn>enando /fpor 
ta pericolo , che Uò decreto che U aggio fac 
to , fcrvèrnì chiù pè mè ca ^ iffo. / * 
jfgr. Poteffl fcappare: ' . • ' ^ 
Cip. T'ha ben fermata. • • 

Stf. M hà dato de mano nonna » conun 

no corzoi . * ' , , . j t- j 
Aw. Invitto Macedone , a che incrudelii t 

contro a povero Dario ? ecco a pied* tuoi \ 
■ aflàitta Statira , chiedendoti pietà. 

S^iftìiinocchìa avanti Straccione. 

Stf. Tò, tè » chifto è n'auto cuntq . Alzeg 

f iatevi , non pofliamo ; poiché Più molle d 
ncudine , fra i franfcllicche delle vcrfJre la 
erime , qual indurito ferro alle voftre fiippli 
che ../.màvorria, che rome laflaflc,emra( 
levaffe si manzolla fiedda, <b lo coUaroi 
Ajer. Mefchina mè , lafciami , leva cotelta^ 
^nano fagrilega dalle mie delicate poppe noi 
£tte al mio onore cotanta ingiuna. 
C/tf. E fon di Donzellai 

Str. O che fuife ftrafcenau hmu cracchiaJ 
fchefeniofa. / - , . . , J 

4rw. Non fei tu Titfiio Re de'Rutoli , che^ 
duellafti con Enea per la bella Lavinia? , 

Str. Che flnrno de no ruotolo» che berri- 
nia, cò chi irajef non faccio addò dia 
, mene ne vaje cr^V^poQ tante* ctù&9 fki 
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àgf' Oh che ikazii cfie £i di quefte povertf 
carni - 

Af9n. Or via c!Aò facto errore ; ben nt'accor go 
c&e lei Giunone , cfie vieni à pregar queil' 
£olo, che fpriggjoni darle caverne i vea- 
ci f per iiibiiiare Te Navi Trojane. 

Jfr. Non hò che fare eoo qud|a Giunone 
dice i ioir io la Damigciia Agnlpa» noa 
mi conalce^ci' ^ 

C/^ Oh che beUa difefa^ ah, ah, ah. 

Malannaggia la fc^gia de velluto,, e qiian- 
nomaje ngcrreiUJe. t 

Arm. Segiiicemi io lon Nettuno , ventce me^ 
co , che penfo ripofare nel bei feno dellSi^ 
nua vaga XMti^ \ 

Ut. La&up^ ire ^ che boglio pefi:are ciukwh .di 
non è cieiripo , e pò. non vide , ci fs - foia-* 
Veca tiene coli ama n^ano , è fcaffatal 

A^r. Ove , mefchina me r vorrà condurmi i Ce 
mi vede qualche perfon^ di ^ Corte ^ cerca 

• che peiif.ra à male. 

tir. Non aubctà de niente , cà non iarranno 
auto jodizio ) fé non cà ce porcarra a là 
fpetalc ^ ^ • 

tirf^7. > h venite in mapora. pcrtrny. ^ 

Androgh appi dìo per vedere il fine ^r 

qucfta^idicola ccmedia. : / 

■ « 

• & C E N A VI.' 

7ià. ir\ lafJate , ò Aiirifte^Ia , ch'io mi 

dilegui uUugricne , non dlèndo pÀù 
ti mio cuore di coalblazione capace# 
*»r* perche , ò ihia Sign ora r a n e che tan- 
to v'a io e io s; li Gielo con che ^enci » z- 
j^y/ negate di confidare dUie voiire ^iis' 
V , C ao- 
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Zìonì la cànÙL l avvertite che fate gran torto 
alla mia fedeltà ^ & alla vailra prtidenai^ 

OMNonè, lìllà cafa^ ch'io diifi(io di vott 
dichiarandovi ogni mio penfìero^ noti 
fufifraga al mio male i e però taccio. 

4«rt Soiiaceiiii Sig^nora ^ lei v'impoixtiao • U 
tacere porterà àFvoilrcr male éonfeguenzi^ 
irreparabile, all'incontro, lenitivi propor- 
zionati à q^ei malore t che per qiianto pof- . 

. fopmcffare da interna palfione originato. 

C#v. Troppo è vero » e pure il dovere vuol eh' 
io taccia. 

Auf^Cht éwatì perdbnatemi, ( refifti ò • 

mio cuore ^ non poflb lodar tanta pertina- • 
eia 9 fono rifoluta à tutto potere ricavaraie 
'ia verìA i ibrii chisà.^ (aro abile ia.adb* 
prarmi à voftro prò* , . 

Ci^.ÀurilleJla^fon vinta, e forfi qualche no- 
laemio tutelare, aurjt fpintala voika ai« 
^iofitàper mio foUievo 

Aur. Eccomi pronta per fervirvi , fvelatemi 
ogni vofiro penfiero , che ben farò > non 
aurete à pentirvi d'eflèr di mè tìdata. 

Oi0. Or fappi amicaci che dal punto capitò ia 
'quella Corte Celinù^ # • • ; . 

Gio. Cofa avete ? 

Aur. Niente Signora ^ ana &illa ch'avevo ui 1 

petto m'hà. punta la mano : fié|:uit€. 
Gif. Celimà dunque à cui della vita debitrice 

10 fono fi è , Tanima mia • 

Aut. la afcolti Clorifmondo, e non muori?) 

H6 g'ù detto', compatitemi Auriftelìa, 
Aur In ellremo ; màdevo- raccordarvi , che 

11 Rè voftro Padre > v'hà promefia ai Pmii«« 
cipc Polipar^e , e qaefti già e in voftra-> 
Corte. ' . , 

Gh. {£ queOo ^è quel che tna trafigge ; isà ikdi 

lui 
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SEC ONDO. . n 
lui genio nùa è jSmpadco al mio. 
Aur.iBcntf gudlofàjper me) che dunque 

faremo? . ' : 

ei0. Confegjliafiemi voi « {cqoa wiiolimùm 

confìdaca. 

4ur. Già che vpilra Altezza vuoi fencire i rmei 
felzi 9 dtféi 9 che ftadEe i'ancigenio che te* 
nete a Polipatte , Tenza sdegnar il Saldano» 
{Mederebbe affendre alle, nozze %. à condizione 
peròi perche ne'Matrimooii & ricerca Fuoia* 
ne de'genii y gli fi dia tempo proporzionato 
à rifolverc? ' 

eia Ben diviiafie 5 e quando ciò non ibifeba* 
iievcJe» fvelarei un altro fegrcco . echepo-*^ 

trebbe intorbidar CUKO^ . 
^i^f.E farebbe/ 

Gh. Sentite ^ e vorrei ^ che con bel modo 
procuraftivo di farlo penetrare al Snidano, 
come fé io non ne flalTi inte(a • Polifi^te rftr 
pi dailaCorte d'Egitto Tln&nta Ireneo con 
promeflà , che pervenuta in Epiro Tayrcb*^ 
be folienn^nente (pof^tz • Pi quella Kegal 
Donzella > non fé n'è avut^piu nuova) p 
fuppone ò lafciata in qualche deferto alla di-* 
fcrezzion delle fiere , ò ingliottita daU'onde^ 
tanto può eiler » che viva ; ^ come potrà ah 
fentarfi ) il che farebbe remòra baltante ad*^ 
arrefiar il corfo deYuoi deiiderii« 

AJir. Ben mi Piace il peniiero . Voifara Altezza 
DC lafci à me il pefo , ( per Celimà penferò 
ad altri cfped enti. ) • 

?MMia fidatali voiiro alSktso appoggio. 

quefta machina. • ^ 

dur. Può dal mio affetitO t.ò Signora j più di 

queflp iperare* \. 
7i& In tanfo ' procurate di 3veder Celimà « e 

dategli da mia parte quello tìglio 9 «i^fl». 

ci^imole paiiioni dell'aiuma. ' 
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Aifr.f AhiJCemrò l'Altezza voOra ( Il Cie- 
lo mi favorifce più di quel cbe bramo. J 
Oh Venite a felicitarmi colia rìfpoua. 
dur. Volerò per ubUidirla. 
Gi^. Auriftelia à i>io. • p»^* 

Attr. Vaiia felice* i 

s C E N A vn. 

Ji Che fcl ridocto fventurato Clorifmondo! 

. citati 

graz .1 y Celimà , non avrà da godere. Qiie' 
Ito rollio lari l'argine alla corrente Uelie uie 
felidcà . Il ritrovato per impedirle nosse^di 

. Poli^arte, non è d.fprezzabile, non po- 
tendo ertlr Ipof > dell una » chi d'altrui è ma- 
rito . Reità fòla dt precipiiare il favorito 
Celimi , uè fari difficile , quando cóntro il- 
voler dei òuidauo , fc ùu-h; ira .amante» 
G»oa:ta.. Ferma GlonOnondo, e permet- 
terà. , che co'mezi sì vili « un Prencipe del- 
ibi tua quali ti » e con immaginati ^pj etCìH» 
atói2 i dar il tracollo ad im xonoccme , che 
akra colpa non hà/uhe d-elfcr amato dalIsLj 
Pfcncip.'da ; nò , nò , fì.r.ili procedijre non 
fonò dd petto di Cior {inondo., depolre le 
veili femitti li « che malamente adornai^ il 
corag.^10 d iin Prencipe» e ftringer i brando 
per shdarlo i» fingolar tenzone • oh qucfto sì 
ch cripiv^i ì onorevole V fuggt'ntonii dalia 
nobiltà del mio fanguc : mt cheferàì con 
^uelio mal' accòrto ClonfmondD ^ mag- 
giornwnte t^odirà la Prencipcflà , la tua vi - 
u« uQBÌ4i'<i puùco fiwura » fe fatto fpogM 
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.0 ÌTEC Ò N D O. " %3 
jficntitehai pertanto tecnpo in Confidenza' 
fecvica . Keiiitì donque a^coIpiideJla barba- 
- ra 'fortuna , ò tormentato mio cuore y non 
ben fi raffina queJi'oro , che non foffre Je 
violenze e dsrl lerro , e del fuoco 5 ne può 
U>eraiie fomme Mlicitàchi non batte U ilra- 
da delle dilà-veaiure* 

S C E N A Vili. 

« 

hlùf. A Vriftella ì fate intefa la Prencìpef. 
XJl & > che ftà meco il Prencipe Poli- 
parte» comepoc'anzirhò&cto£»itù«. 

Aur. Sarò à fervir la Maeftà vollra, partt. - 

Mot. Come v'aggrada ò Prencipe il iito di 
quefta Città? - 

9oi. Non può eflèr che ottimo , fc al ftno ac- 
coglie la Macfti Yoflra 

Mipr. O de^no fi^^lio d'Oilamoc * coVoiIri 
j^entiliAìm. tratti fapete incatenarmi . Qiian- 
to mi glorio d'avervi 'eletto lucceflbre 
quell'Impeio , iàr^n fòrcunad i mie'Popolit 
per eflèr govciìiad da un Prencipe tutto pia- 
cevoleiza , e ndl'ifleilò tempo bizzarro. 

PqL Dal grido della volt» boucà n'M preià la 
norma. 

^Moc. Dite pure, dalla buona educazione di 
quel faggio Rè volho Padre, chiaro cf- ' 
fempio d'ogni virtiì. - 
pp/. S'c a V valuto del voftro , che ne fi eco 

flrep'.tofa la fama. • 
lAor. Prencipe , mi fiete troppo caro / la VO- 

flra buon'Indole v;olentit agramori. 
Poi. Ei'fetd del Tuo magnanimo cuore, che (b- 
lo nrinaUa.per umiliami a'fiioi piedi. 
"fi Signore , b^ fervitala Maellà ypÉtta « 

I . bea* 
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lEVpure refla actetideiKio 4*oiiore della.» 

• vifita. . • 

jMer.E grave il nudc^ 

Aur. Cofa di poco momento* 
Respira ò cuore. ) 

ia Preneipejfa y ^ indi /'«^a 

/ $ C £ N A ]X 

« XtiottifiA 9 Agrifpa f ditti > / poi Sttéctiom, 

ikr. "T? IffUa , eoeo fl- voflfo SpoTo , aoB>- 
gjietelo pure con qiidle aflèttuore ri- 
moltraize che fe gUdeve. 

JP#/. Sioioffa i fela fortuna benigaamente Ital 
corriTpofto a*miei defin nel farmi meritare 
- ' Tonore d'eHèrvi feofo , farò che parimente 
yoftra Alcez;» mi (pcrìmend vo^ &del 
fervidore. ' • * - 

Saràjfolo mia U fortuna per appalefaime- 
l^li ferva , Voffa'à Altezza s'accomodi. 

poi. Avanti una Deità , devo ftar colla vene- 
razione , che fi conviene i e fard fempre mia 
gloria itar genufleflo aTuoi piedi . 

Mar. Accomodatevi Prencipe ( ò Morafto for- 
tunato. ) 

Poi. Non ricevo alcun incomodo , quando eP 
lèrcico il mio debito ; ftarò bene cosi» . 

Gitfjn'o^iii mo.lo sà voibra Altezza favorirei 
s'acco modi pure. . • 

Poi Perche de.voi ubbidirvi , più noo ro-'op- 

M:>r. Iiicefi poco fà da Auriftella , 6 £glia^> 
chefhva e alquanto indifpofla. - . 

Giù. E vero , ò Signore, non è cofaperò di 
gran rileyauza. . . '^«i. 



S FECONDO. :>fl 
. ^0^>^«.u$ndo grazie al.Cieia^^iaat*to ne go> 

da > Io sa ben queilo cuore.} ^jc^fo» adefla 
il malore ? ' 
Non. à pieno /perche fi rende incurabile*) 
^JM^. Proctur^nDO il r]Ìmedioi. - \ 
G/o, Nefluno pmrà giovarmi, i 

Poi E come i iatene madan^a^) J!eiperito;a* 
. 6/0.^Si rende vanadgn'opera. . 
iUbr. Qjiefia è voftra oftinaiione . Orsù Già* 
. caOa » accingetevi .ad'e/Ièr fpofa , mentre il 
. Preacipe^ raggioiKVolaiQiie della diyo^ora u 
querela* • * ^ 

Séf. d» dentro. Io te faccio na quarerad lò Krèj 

e te chia>refco fe bè fo0è de crè anne* 
Mor. Che rumori qui fiiora? . . y 

/ljr. Alla voce par mi quei iurbOr . 

StK TaUuae iàrvafieine # ^ ' • . . fiufi* 

Uw,Oi%y Ò là. 

Str, Ah iiò Rrè mio bello , che te pozza vede- 
re Malbx) de Scoia ^ m'<UTaccomaQaQ;a 
ib-a azzelleozia# < . ~ , . •> 
Chi ècolhii?' ■ • ' • 

PéL Vn mio fervitore ò Si|;npra4 cbe meco 
. lopoftoper fpa^* 

Ajjr. Che arrogante! . 

i>^. Dite pure* che cos'è?. - 

ftr. '^ che M eflece 1} non làccio ch&bolct 
pcccciillo da mè « m' bà fecotejato co 
nò fcoppett^io m^hà terato « e nò irhà da- 
to fuoco • ne voglio )a(^2ia , joihiia % arcejo- 
ftiziai e le nò nuafla cheiìo arcejoiìizeiffema». 

O$0. Ah , ah V aii t mi muoveia . di lui ieixipl»- 
«ità (bóamamente à nib« 

jr/r. Tu ride , e io abbotto , fe ufcia fe-vedd- 
fe uao.cò nò fcoppettuolo mmano, leco- 
ceiandote, crideme a àas» ca fi^ariue comm* 
à cuotto. * • • . • " 

JWfft giii fù quen'im^rtinente.' • .^^^ 
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Sarà facile qualche Paggio , irientre ii^ 
mia Corte lo tenevano in ^ccMicinuo 'moto, 
paifando con elfo lui il tèmpo . cpd fimil 
burle. * * 

Mar. \^rrei adunarlo alla PrencipeOa pa 
divertirla, givi che fi ritrova lodilpoitt* 
A Voltra Maeli» é padrona., 

9tf. fi bc f ce i à , tà , fopreliata . Ah bructq 
lenonza creato • Vogliamo aflegnarlo ali) 

. . Prencipeflà , Tabbiam portato nota) pei 
fpado.,v « ebe s6 Éicco babuiao? le fìteac 

^ cordate vu}e « veditntno fe m'accordo io 

Hor Dunque sdegni fervir la Prencipeflà? 

As** Mal per tè le accetti il partito. 

ttt' Non piacda ai Cidio« mi Siro . I o te la. 
fer varia verbo razia , a barda, e i fella « c 

. arme , e fenza , e co lanterna , a bota ; m 
ce «lieo lo vero , pèo^avedere chella acc 
ponteca de fsà duegna , che le lià pè doetc 
non ne voglio t'apere niente. ■ - 

ÙU. Di chi ? forfi d' Agrifpa? ^ . . 

Str. De Crefpa , gnocasl , aoolàle cb« nmi 
ùcctte mò nnanze? " 

J%f. E fe non fo(fi .^lla prefenza dei 

9n. M mè farriflè na feootejata coiiaà^:oda d 
Vorpa ; e pè defpietco tujo , mò mmè vi| 
S^io mettere à guaczooe c6 u iìà Preaci 
peflà. 

4gr.. Bel paggio da CaiQer^ • • 
Stf.Ox^ mòichiatta. - * 
■Voi. O nobil conteià' 
M^r Graiiolà in vero. 
Xiio, ( M-i non coiifàcevole alla dogi a mfaO 
MiM'. Orsù ripostevi Giocafta , che pai \» 
di nuovo da voi . Prencipe volece reftarNi 
J>tf^ Verrò fervendo la Macih voièra C c' 

aitai cuore il Cieloio sà . Pj eteodo anch'i 
ix luogo à mia Signora la Prencipeflag I 

^ ' Digitize;! by Googj 



SECÓNDO. . ^7 ; 

che non vorrei mai partirmi. ) 
Mar.j\.oaaìuo^ livoitra dil'aoezza* AndijH 
. • mo dimque . Giocalla à i>i9> 

Ciò. Vi ri veri fco mio Signore. 

Aaovaju mia Praicipfl& > I<jolo <ii qusà* 
■ anima me l^ràcbino. 

Ciò. Vada voftra Altezza in buon'ora ^ è vana 
per cè Q^a'eiynQÙiQDsJ Lcìiixà, e dove ieii) 

m • 

$ C N A X. 

Stf. T7 D'io refto ccà pè fer vire à u fcia. 
/t^^Xill Aninialaccio 5, «è meno fai difcorrc- 
re, lèmpre àcrcditracur co'i^ukloiii tuoi 
^ pari. 

9tf. Sapiile parlju:e accolsi tù mamma de 
fierno.' • 

Agu Vai troppo ftozzicando ]a flemma mia^ 
fe non mi lafci , ti caverò il cuor^ > c me lo, 
divorerò vivo vivo per rabbia. . 

Str^Non aggio paura de cheifo) né ftosigo 
fecuro perche non aje diente. . 

Già. Avverti ^ à non Éir ingiuria, alk Dame. 

S^r. Tale che che/la mòè sdamma? ah, ah> 
ah ^ ah ; efe tutte ie sdaiume foffcro de &i 
maoera ^ bona notte | e di caie mK^ (aniaao^ 

inatremmònie «lò Manlio^ ^ 
Ci>. Ah > ah , ah ^ lei veramente graziofo. 
A:^. Si » si , Signora dategli adito i aificura- 

tevi I che mi fcapparà utì giorno» la pasdeniHi* 
Str. Eh via > lei non s'iocolere^gi* ' ' 
Gi0. Come ti chiami? ^ 
Mmè cfciammò NStrtcdònè ; e percht kx 

nommc mio nò nfi n.^ìjria a li voltile , a 
• croo> -ci' fenat^a^ido-nriiannarcmcilo cé Jlc> 

f -iiiV^ rùVu^Aajre . Jtò Proiicejps pagaie. 



. $8 ATT O . 

mio cje troppo ftiteco ^ già che mmè fite 
Patrona vuje niò vorm'che fuiTevo 
lubreca. • ' 

Gio.Di qualPaefe fei? 

^^«• Sarà di Corno vaglia^ 

Stf. Non f^hire parlando da dereto , ci $ò pè 
darete na mentuta » laconecamente a. la^ 
Spagnola . Mieutes . Sò de nò Pajefc me* 
ghode lottiTO. 

Gh. O'ià I paria più modefto.' 

Str. E cfla è chella , che mnic dà moleOia <, e 
P^Ia iparo , càj io rame £iccio lo &tto. mia. 

Aff". Me la pagherai. ' 

Già. Qiuecaci Agri^ . inumai pure Qoal è il 
Oio^ Paefe. /■ ^ «r- m . 

Str. Veramente Io bolite fàperc. ' ora fpapa- 
ranza G'aiircccijije ^ e fpanta ,• sò de Napo? 
le , tehtecca s{M-andence deloAtunno. - 
h. Di Napolij molto lontano da quelie.no^ 
lire contrade. . • 

^ì' S"^^» » aveva ntrate affije , crafeva 
à Porca Capo-yana, e akievaà chella de 

Chia)a., quand'io vol^v« . ^iiiitpok^ voglio 
che me ne nnupmniene.. 
da*^ che non sàche dici ? . ' 

^gr. E s'egl'é un ubboriaca- 

Se «à.fl»brejaco , aò.mèsértabtéjaam 
la V otte toja . • . 

A^»-. Giimi vjenelaftizzat. • 

^NBfiifi. Aizza? manpo nevocriife, eL mt^ 

atra veni h> vuommeco« 
0io. Kon più , non più. Straccione^ ch'hai; 

pref:) i confumare la. povècai^grilpa . 
4?»r. Non Segowa » non è carne- chefTì da^. 
4t Cnnc coniommàcc^ che ope.vòk ai|;ù:e d«: 

oaiecda? . ' 

Signora dateipi. Ìic»uW > che. già..nii f«r 

■ «.ftiklMija., 



« » 
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SECONDO. 
1S^* Ah, ah, ah, mi meraviglio di voì^ nan ve* 
• dece, che quefli vuol Igheraare^ e pal&r il 
tempo. , ' 

Agr. Ch€ Vidi i fcfcef z» co' bifolchi fuoi 

pari , * 
Qio VosUopaci&aa^i . 
A^r. Non vò pace eoo ntffang^^ 
j/r. Dice fogierchio buono , che ntte vvojelar 
- ce , ftatte^lempre-nguerra ^ ' ^ 
eh. Or vaa Stfacctoog r vwne , ohe poi ci ve.« 
dremo . 

Ssr. Quanao commina yofk'^uéilmztist,tìasr 

rag;^ÌG pmica pè ve fenfìre c 
<?fo. Vieni Agrifpa . 
A^r. Te ne fai-ò. ben pcntifc. * 
iT/r. Fanvnetiàmidècoa [2LQoisk^.M^a$h/à^ 

cey mutatio fvrtunam , fentecte dicerc 
' vota da np tara|laro à Napole , che ghiettc 
pò vennenno acqua: vita. . Puorze cà (jarrà la . 
fcior te mia ftò fervile àilstSià Prencipeflà , 
ficefle correre nò poco Ile fnfole , ca uongp^, 
fi^aùjciellp) e d^cenno vedere dò locoef^),' 
m'aTcev^lefco,. Vorrja&Uò pttto , quanto^, 
mmé vorrà dare lo mife ; manco de quatto* 
Carrine t njoapoazo. pa/Iàre y oh bene mio» 
tb fervo duje mHe, tn^abhufco quatto , e 
quatto., quajito. fanno ? non Caccio , non, 
fh'addelletco troppo d'abbeco j vaib mmè 
f»ragg}& conte ^ e còntarraggio niti» lò. 
juorno moo.ece , nfì à.OHJiòi a^io coaji^tq^ 

mazzate • ^ 

^ ■ - ' 

• ■ • * - 



éo ATTO 

S C E N A XI. 
Giar4iao% 
Ci/im^ fola » 

E Soffrirai Irene , vederti cosi vilipcft^, 
co$ì abbandonata , cosi traditar Nò>nò| 
non .è li Clio cuore capace di iknili ba&zzej 
Sà ancora l'Egitto partorire rAoiazoni* 
avrò coraggio di sfidarlo > e cavargli quel 
cuore mdeguo dai ptttOf da cui ni} caiiceiiò: 
Pernia ^ e come non ti fulmina il .Cielo ^ e 
non t iijghioCwe Tabbilso I ah , che quello 
t^abi>orf e 9 qucfto Ci icaccia : JNè Uxò iole 
. vendette^ non mi fiiggirai imimano^vigilerò, 
ftarò fempre defta per darti morte . Penu 
. ioriieodcre fra gr<impleni della cuafolpi- 
fata Giocaila ? Follerei credi/*- Sin che fturi 
' nel MoUiio Irene > ti farà moho diffitcile y 
Sono bwn note àiiìioeafU rinfami tue pro- 
cedure 9 ne ringannerai y come me mgan* 
nafli/Oh Dio I mi trafpoita in eccello iì do- 
lore ; ma che miro \ parmi che à qiiefta—^ 
Voltagli viene Mi poferò^ £>cco l'ombra di 
. ^udlofa^gia, & al dolce mormorio di qiie- 
- Ito limpido fbnte,finger6 il fonoo^e farò. Ar- 
go à miei vanesi 9 ramosa i upiCogiud 

S .C fi N .A ) XH. 

FfHpsrt»^ * din A fingittda é>rmfe.* 

/ 

TRoppovaga , 6 é h Pnncipe(& \ ò qu«*» 
co difS-r fje dairorigmilc la copiai Po- 
Chi crjuuUi£M»acUa d'uvk^lirs mano » fc>p> 
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SECONDO. é\ 
l^ero infiaiìiTiftf mi V Anima 9 le Wve rofe cfaT 

adornano il fuo bel volto^ faii fencirmi trop- 

0 veementi nel cuore le ptiate . Qiieg J' ar-t 
Fii maetlofi 4el iìio bel dgito^^&occanci^ 

ftraìi pungenti al mio mifero petco . Le la- 
bm^ai'poriue ^ k perk delia beliilfìma^ 
bocca ) la grazia , la legìgfiadb-fa ^ £ui fafpi^ 
rarmi con impazie^iza il poflfcflo • Xl 'indaga 
gioiii''è di noia, la tardanza tormento > mi 
reca ; Quando > quando iàrà bea mio ^iieil' 
ora , per me si fortunata , ch'amò da ingol- 
farmi in si vallo mare di dolcézza ì oh Dio I 
Son' un Tantalo noveUo ^ che mi viea ii^ 
terdetto qiieiraKroenCo , che può damri \% 
vita, & eltinguer lamoroio ardore » che 
mi confuma le vifcere i Sofiii.^ . . % • 
C«A Sognando . Ah Poliparre> amante io^fi(t- 
F^A Infido à me ! chi così mi chiama ì 
Cel. Irene ^ la fvcntuiata • ♦ • . » ./^ . 
J^i^/Ohioi^^chcfentoi * ' 
C^. Colei, che t^'adoro .\ . . ^ ^ , ' • f-f 
/>(;/. Anch'io l'idolatrai • , . . 
Cei. Vive ^ . ^ ^ 

i>(?/. Vive i Son defto 5 ò fo^o { ' x 
O/. Mi > in un'inferno d amorofi tormenti / 

1 Aiicora^ mi tormentate lai've importune./ 
1 Pietà, pietà ti chiede # • 

fùi. Ohimè ) m ii fj^ezza il cuoi^^j^ 4ie ^cfienti 

fon qupfti? . ; . . ^ * , 

C^/ SoccOTfi iin'mfence * . • • • v 

Pc?/. Più refliler non ^^iTw) i fuggirò • 

Cf/. Ferm*. ^ • SiJmediéL* . 

P^XOUi? ' ^ V ^ 

Cr/. Signore ? che bramate ? 
i^i)ACnifei^u ' ^ - 

C^/.Ii compeiHtto deikmifèrie % 

\rt?ACOil cui pDCXD Fa dilcOlTCVi { 



0% A T t O, 

|W. Afò pur par lafti I • 
Cf/. Fora fognavo . ; . 

Pai l*ei:che cosi turbato ? • . ' 

t^ef. Perche, perduta hò la qiwe^ 4^Vuabnsr, 
#»*ACM;eelNnvoJ^^? ^ , ^ 

Gfl- Vn'iasrac.o » ùa <(jsle4ej uq mancai^pj: ili 
paroU . . 

P0I. vi oompatifcd, 

Pure è aflài per mè, iiri^ar , cbi confc^ 
mitera.ii imo dolente ilato . 
9^i. Tapiotiiifelice ci ftimi ? 
C?/. Non sà,, che cofa fii felicità 
Ptf/ Sei fe)jEfi,A mante ? . • 
C//. Non corrii^^ofioi^zì tradito . 

Hai ragione di ftiroarti inièiicc ^ 
O/. Confideratelo voi. - ■ - 

Po/. SciPerfiano? 

K^. . In Egitto ebbi la Culla • 
jP«a in, qua} parte ; 

Menfi è la^ mia Keg . . dico mia PadjM* 
««A Conofce/liper forte Irei)? la Principe^ 
C^. AirifteS iervii . • ■ 

rOh Dio Ì J perche rabbandonaftì ^ 

Cr/. Così volle la wià difgrazia.. 
Fo/. In che maniera ? . 

C^/. Fù da nn perfido rapi^ «. 

E^j^t;ec6i iu? 
0/ Si bene il Pr enp'pe d'Epiro... 
vM N'avelli altra contezza r 

Vfl'ighoto. Gorlàro^, fcampatb 4la npsL.». 
«rnpefta.».aie injfranfc il legnò, ove ne giva», 
-^ifle eflfcr Dell'Epiro ricovrita , & ivi dere- 
i|»rmeirerfiqMplPi«ncipe dèlia, Princi- 
«ITa di P^rfiainvaghito , e che rifolfe fotta 

^oglie niencit|g.»,feguir l'orma deU'i«£raccb 
Amante. 

'jft (Ohimè nfltnji^ijijb^eai ÌParJWli. W; coi 

. * OigltBed-byGooj 



SECONDO. 
Nat) falò coi Corfaro , nù col 
• fventurata Princìpcda • . 
P^/. Si querelava forfi del Prencipe f 
Cel. Si Ugnava aI)t>rameQce ili iiui e malesi v:t& 

la Tua bai*bara forcuiia • . 
Vo/. Or che già che tantafapete , e che unto 

Vi modratejnrerdrata d'Irene V ite à riKo- 
varJa , e diteci S che avete parlato, con PoJt- 
^ parte. , che ritrovai in Perfia idoJ arra delle 
bellcize di Ciipcalèa , con cui fono già ulti- 
mate Je np?ze . Può dunque quand'eila vo- 
glia ritornar in Egitto . lurendeftif? A Dio* 

SCENA XIII* . ' 

* 

U Itornar in Fgkto I pria m'ingoi la Tcrra^ 
JEV. ritornerò sì , ma vendicata y partirò, jmà. 
doppo c'aurai per que(ia delira efialaruj». 
i anima indegna } Fiiggi y involati dalla^ 
mia prcfen 'a, vanne ove ti chiamano quelle, 
bellezze 9 cheXpero faranno n^r tè'nt^im 
che ti sfiungcró^ bea*io , pec ugrificàrti al 
mio giu/bHjmo fdegno . Vantati purbug^»- 

f jardo d'avermi cosi: vilmente fchcrnita-j^ 
mpietofirò Piofemo ». acpiò rdti fpietato/ ^ 
patto deirmgordc fauci di Cerbero (lafla^^ 
ove. trafcorro ? mi manca il refpiro.^ il do- 
Ipre^to pietofo , fcorr€»domi ]^ei* le fib^ 
bre vii- cuore m'aflalCf ohimè ^ ilpiè mi 

statina*» vciigp mena • • {bccor. . . fos-^ 




u .ATTO 

benché Tua Altezza fi trova un poco indifpo- 
tt» « pure se&n attendendo i'oaore della.» 
- " vifitav . 
• M>r. E grave il malcj 

Pp/.rOhDioi) 
• Jbtr, Cola di poco momento* 

\ Re^ra ò cuore. ) ^ 1 

S^aprirà il Domo ^ ovt fi iraverH ajfifa 

I $ C E N A m 

Jékeiifh 9 Affifpa y Atti > / poi Strsetiom* 

■Mar, "E? IgUa » ecco il voftro Spofo , acco- 
gjreieto pure con amctuole rì> 

. mollranze che fe gli deve. 
' IFoi. Signora j ie ia fortuna benignamente hà 

COnriipoAe a'miei defin nel farmi meritare 
• ronore d'eflèrvi fpofo , farò che parimente 

yoibra Àltez^ mi ferimenti voliro fbdel 
. lervidore. ■ ' - 

Saràfolo mia la fbrtuna per appalelài me- 

gli ferva , Voilra Altezza s'accomodi. 
poi Avanti una Deità 9 devo ftar colla vene- 

Falcone , che fi conviene', e ^ira fempre mìa 

gloria (tar genuflcflo a'fiioi piedi . 
ìdor. Accomodatevi Prencipe f ò Morailo foi>> 

cimato. ) - . • ; 

Poi. Non ricevo alcun incomodo , quando e^* 

fercico il mio debito ; ftarò bene cosi* . 
oio^ln'pgnx modo s4 voifara Altezza Eivorire; 

s'accomodi pure. - 
Poi Perche, devo ubbidirvi > più non m'op- 

>pongo. j 
JWjf. Incefi poco fi da Auriftella , ò figlia.^, 
' che lUva e alquanto indifpolia« , 
Gio. E vero, ò ilignorc, non è tffofaperòdi J 

graiì rilevanza. ... -Po/. ; 
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• *'f*f'»^o grazie al Cielo OTaM'iò ]kko. 

g Ncfluoo pott^ ffìovarmi. 

h come ? fatene madamal J'efreriÉMa 
Cw. Si rende vana ogn 'opera. * 

. ^ ^eatfa. Io te fàcdo na quarcra 2 lÀ il 
^« «?fe»^«fco , fe bè fu/Te r^i^'Ji^-^» 
y^'r. Che ni/DOfi^quifUoM? 

Ara azzellenzia. ' ^ ^«fconwooqato 
f Chi è coftuif • / 

t n?.."''' * Sigi^«; Qte meco 

^10 porco per fpaOb, - ^ 

A?'-. Che ijci: ogantcl 

M»r._Dite pure , cAe cos'è? 

fifKE che bó efc i non faccio che bole &Ò 
PJcceriJio da me , m» hà fecoTejSf^ 
nò fcoppettulo m>M cerato , end Il'hà • 

t ah , mi muove la . <ii ini ièmoli. 
«tòfommamenceà riiò* 

!r; nn ♦ V^r *^^«o » ufcia fe veder- 
le uno cà nò fcoppetcuolo mmano , feco- 

f Sir.?^^* cridcmc a amie ca fi^ariflè conun* 

gjji fu quenVmpertiiente» ■ ■ ;^ v 

C 4 , Pai 
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ì»Jf Sarà forile qualche P^ggi^^;^»»»^ « 
mia Coite -lo tenevaaoai continuo moto, 
iSmdo con elfo ìm .iJ «p»» &iub 

jÌ"vSitei" aaègoarlo alla ^^^^•«^^^^ 
divercnU, già che tt ritrova iodiliwitìi* 

*1^L» cr«W . VoV^^^ aflègnarlo aliai 
fpaflb./e che sd tacco babuitio ? fc. fiee ac* 

ja<,r Dunque sdegni ferW li Pr€ncipciiaj 

JSff Mai per ce le accetti 

iJf. Non piaccia ai Ciclo m» J>iro . Io te la^ 
fcrvaria verbo rana , a barda., e à tolto , c 
mme . e fenza , e co lanterna , a bota , m 

ponteca de fsà duegna , che k Uà pe deretQ 

noa ne voglio t'apere luen». 
Oh. Di chi? fòrfid'Agrrfpa? 



De Crefpa, gnorasi, iioalàjechemm 
facecte mò nnanze? p , 

Jfof . fe non foiTi alla prefenza del Ke • 
sh, Mmèfarriflèna feoDtcjataconna coda à 
Vorpa ; e pè defp etco lujo , mò mine vo 

.4gr.. Bel paggio da CanacwS • . 

tf^r.Ora mòli^fti'it». 
ptf/. O nobil contefa. • 
Mot Oxzùo^ in vero. • 
ei«». ( M<i non coiifacevole z\h dagi a tmaJ 
iL Orsù rìpolàtevi Giocatta , che poi fa^ 
di "ovodf * Pr«KÌpc colete reftar 5 
pìSZò ferveiuio la Macfti vojèra r d 
^ qaal cuore il Cielo io sà . Pretendo ancn , 
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che non vorrei mai partirmi. ) 
M^r. Ammiro, kvoitra dilaaezza. AudijK 
mo dunque . Giocala à Dio» 

Gw, Vi ri venfco mio Signore. 

i*ffJ.-AdoxsiXA mia Prencij^elià > Idolo di queil* 

anima me l*incbino. 
eh. Vada voftra Altezza jn buon'ora ^ é vana 

per tè Q|;u'erjpreiiìone^ Ceiimà e dove Cau} 

S C E* N A X. 

* Strapieni ^ Agrì^a ^ t dats^ _ ^ 

Str. TT? I^'^^ ^^^^ fervire à ii fcia. 
^^f«XZ!i Aniaiaiaccio ^ uè meno fai difcorre- 
re , lèmpre ci^crc4i uaccar co'fuidoni tuoi 
^ pari. 

Ssr. Sapide parlare accofsì cu xnauima dt zir 

4g^, Vai troppo ftozzicando la flemma mix^ 

£c non mi lafci j ti caverò il cuar<2 > e me Jb^ 

divorerò vìvo vivo per rabbia. 
Str^ Non aggio paura de chelfoi ne ftongo 

fecuro perche non aje diente. . r\ ' 
Giù. Avverti 5 à non fòr ingiarM. atte Dame. 
9^r. Tale chechefla mòè sdamma? ah^ ah, 

ah y ah ; e fe tutte le sdamme foffcro de fea 

maoera I bona notte \ e dicale ane farriaao^ 

matf emmonic a lo Manlio» » 
Gi0. Ah , ah , ah ^ lei veramente graziofo. 
ìi^r. Si 9 si\ Signora dategli adito » a'iiciua- 

tevii che mi fcappara un giorno la pazicoa»- 
Str, Eh via > lei non s'iocoleresgv " ^ 

Come ti chiami? ' 
ip^r. Mmè chiammO Stwcciénè ; e perchè i& 

nomine mio nò nfi ir^iuria a li velli te , o 
•^croo> feoja^^A^dornnriarmarcm ce Ìlj> 

f-Jtt;Y^ ?lv;:<^iaj:c. Stò Proiìce^c p»iroiKt 
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i9 A T T O 

mio cje troppo ftiteco j già chen^mè fite 
Patrona vujc mò vorrà che Wevo filisi 
inlMreca. • ' 

Gh.Dì qualPaefe fei? 

^if -Sgrà di Corno vag.„, 

S»' Notì ^hire parlando da dereto , ci $ò pè 
darete na menta ta, laconcuamente a.Ia^ 
S^gnola. Mientes. Sò de nói PajeTe me< 

<?w. O'ià I park più modefto* 
Str. E efla è chella, che mnic dà tnoleftia , e 
P^Ia ipapo , cà] io mmè ùccio lo iìtto. mia. 
4gr. Me la pagherai. 

GfV. Qiiietati Agri^ta. i)Àmmi pareqoalè il 
. tuo Pacfe. ' ; ' 

Str. véramente lo bolite fapere ' ora fpapa- 

ranza fe>Airccchiie ^ e fpanta ,• sò de Nipo?» 
^ . A «iwandcnte de lo Mtmno. - 

Gff^Ui Napoh i molto lontano da auelie.iior. 

Itre contrade. . • . - - 

■■^i' Snot^^ì , aveva ncrate aflajc , trafeva. 
* Porca Capoyana, e afcievaà chella de 

CJijaja, quand'iovolj5V5^.J6<apoki vogi^. 
che me ne nnupmmene.. 
che non sò che dici ? " 
«^g»'- E s'egl'é un ubhriacot- 

i>ettò.mbre|aco^nè.iiiés4 mhrcjac^ à 
'la Vottetoja. 

A^»*- Già. mi viene la ftizzat. 

4(^Uo». &izzsL', manco- ne vorria;» cà-moMb 

orna veni b vuommeco . T 
0io. Non più , non più Straccione^ ch'hai; 

pref:) à. coniiimare ia. povera ^riipa . 
4?»r. Non Segnora , non-, è carne cheffi dx^. 
M farne conlomnoaco, chf npe.voie ai^e 4»: 
^oafeccia?, ' ■ ^. 
Ajf Signora dissifii iiosttfa > che. gi|i mi fUr 
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Al. S ECON O. ,5. 
«w. Ah, ah, ah, mi meraviglio di voL oan ve- 
dete, che quelli vuol Ivheraare, e paBir à 
tempo . , « 

^^^^^ co: bifolchi tuoi 
pari , . 

Qh. VogliopaciftarW .. 

A^r.Naa vò pace con neffooo . 

Str. Dice fogieircbio bmno , che une wìtòr 

?e , itattfeienapjcjigtierni . ,. v - - 

Or Wa Svacciong ^ vanne , cfie poi ci ve» 
, aremo . • 

Str, Quaoao comma.na Vo/H'^azzellenzeia Aar- 
wggio pnuito:pc ve fciYire ^ 

Oh. Vieni Agi-ifpa . ' 

A^r. Xq ne Mirò, ben ^QCi^. , . 

Sfr. Farmn^nà.oidèco a Ut codi . Mutatìó fy* 

c»<imutatio fartunam t feticecce dicere WL^ 

vota da np «rallaroi Napole , che gftietM 
Pò vconenno acqua- vita, . foorze cà (arrà la - 
fciorte mia Ito fervice à ftà Sià Prencipeffii . 
fòcefle correre nòcpooallefrifote .«iftongO: 
n;aUtteJlp,edecenno vedere nò tornefc_r, 
lA■a^cev9le^co^. Vorria ù. Uò. patta , quanto,^ 
mmè vorrà dare lo- mife ; manco de quatex 
Carrin^ , non pozzo paflàre ,• oh bene «io, 
te ^rvo duje mife , tn*abhiifco quatto , e 
qiutto, , quanto fanno ì non làccio ^ njMi.. 
ni'addeliecco troppo d'abbeco $ vaii^ mml^' 
Mnagfgjà conte , e contarra^gio tutto 16. 
juorno moq.e{e , nft à.niin6> a^io cpon^cc^ 
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S C E N A XI. 

Giardino* 

ESoflTrìrai Irene i vederti co&i^ viliper;u^> 
co$i abbaudònaea , cosi craditar Nò^iiòi 
non è il tuo cuore capace di fìniii} balfezze; 
Sà ancora i'JBgìtto partorire TAmazotìi, 
avrò coraggio di sfidarlo » e cavargli quel 
cuore uidcguo dal pecco, da cui mi cauceiiò: 
Per^o 9 e come non ci fulmina il Cielo , e 
non c ioghiocce Tabbiiso \ ah , che quello 
• • t*ai(»borre » <^eila ti i'caécia : Hi tarò iole 
« Vendecce, noii nm fuggirai iniimano,vigilerò, 
flarò Tempre defta per darci morte . Penh 
. j^rii godere ixi ijl'^impicfli della tuafoipi- 
jraca Giocaila ? Folie>Ìel credi/. Sin che fori 
.nei MonJo Irene * xi far» molto. diiRcile 1 
Sono ben noce à-GiocafU riu£uni tue pro- 
cedure » nè l'ingannerai , come mè iugan • 
nailiii Oh Dio . mi trafpoitaio eccelli» ii dar 
Isve / xsà chemst'o 1 panni che i qnefta.^ 
Volta fen viene. Mi poferò, fotto l'ombra di 
oudiafaggio» & ai doke mormorio di Qiie- 
^ uo limpida ^te,fingerdìiibnao^e farò; Ar- 
go à miei vMtag^i > remo» à moi {ogpujti 
^ijtceriv 

S.C fi N.A vxn. 

^ " - ■ 1 

TRoppo vapfa , fi é la Princìpeflà \ ò guati- , 
to diffcr f^e diU'oi iginalo fa copia f Po- i 

\«tù CTjm di^^QjEkcUd 4'uviMilr« mano , iep< 
: '/ •• ' ' p.-r4 

• • • "./■■' - ". J 
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pero infiammarmi i'Anima , le vive rofe eh* 
adornano il fuo bel volco> fan i'eiicirmi trop- 
po veementi nel cuore ie punte. Offesi' 9t* 
chi maeito/i del fuo bei aglio, fcoccano 
lìralipuogencialaiio mifero pecco. Leia- 
bra porporine 9 le perle della beliifllma^ 
bocca , la grazia , la leggr/adria , fan fofpi- 
rarmi con impazi^iza il: polfe£> • i^'iadHg « 
gio m'è di no)a , la tardanza tormento > mi 
reca > Quando ^ quando làrà ben mio cinclV 
ora f per mè si fortunata , ch'aur6 da ingol- 
farmi in si vailo mare di dolcézza } oh Dio I 
Son' un Tantalo novello « che mi vien in- 
terdetto queil'aiinoento t che può dannila 
vita , & ellinguer ramoroio ardore > che 
Eli confuma le vifcere i SoSli « . . « • 
Ce/' Sognan^ù . Ah Poiiparte , amante io4(k|« 
Po!. Infido à me ! chi così mi chiama 
CeL Irene y la Tventuiaca ^ . 

i>^:/. Ohirnèi che fcnto ! • ' 
Cft/. Colei, che t'adorò.. . . , « • 
i>(»/. ABch'io Tidolatrai « 

Cel. Vive ' * ^ \ 

ptf/. Vive i Soa defto » òfogno 
Ce/ Mà >ia un- inlemó d'ahiorQii tormenti 
Po/. Ancora, mi tormentate larve imporame / 
G*/. Pietà, pietà ti chiede • 

Fa/. Ohimè , mi & Ij^Qzza il ^nwe» che acfienti 

fon.qupfti ? . . / ~ . * 

Cth SoiccMri un'infelice * . . . . v 
Po/. Pw refìiler non p^ffj > fuggirò .... . • 
Ce/. Ferma ^ % • • » Si/ite^/iM- * . 

Ce/. Signore ? che bramate t 
i»tf/*Cmfeitù ^ ; ' 

Cel II compcnd'o delle mifèrie ^ 

JtjACcKi chi pDcotA dilcdrrc^* { 



V 
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iW. Mà Pur paf lafti I • ' 

Fom fognavo • * . , 

Po/, Fesche così turbato ? 
Ce/, perche, perduta hò U ^iw^ de^ romniiy:. 
>»A CM telNnvoliò^? 

C//. Vn'mgratp > uà disleale^ ui) manca^r^ 

•p^jroU.. . ■ 
Po/. Vi compatifco».. 

Q'/. Pure è aliai per mè, iiii>Q^ar > cUL coI]^)^ 

liuto, il mìo dolente fiato . 
jP<>/. Tatiico. infelice ti ftimi ? 
Ce/. Non sà, che coià ^ fdidcà «< 
|^«^ Sei iocur Amante r - 
Ce/. Non corrii^ofìo» anzi tradito • 

Hai elione di ilimarti ioitèlice ^ 
C«/. CoBUcKratelo voi .. 
Poi. SetPerfiano? 

Hòt* In ^ieto ebbi.ia Culk • 
jP*/ì in, qual parte ? 

C«/. MenH è la; mia Keg • • dico miaPa^Ai. 

ìt^A ConofceAi per fòrte Irei)p k Priadpeiià^ 

C^, Ali'ìfteflà fervii . 

y*/ (X)iì Dio IJ perche Pabbandonaar / 

di Così volle la tàà dirgrazia,. 

Voi In che maniera ? " • 

Ctf/. Fù da ua perfido rapi^ ^ 

IV;/, Empete chi fu? 

C#/. Si bene >.il Prenp^ d'£piro>.. 

I^H H-2vdlì altra, contezza f 

Vn'ignoto. Gorfaro , fcampato da upa^ 
eernpeiia.^die inj&an^ il legno» ove giva,, 
iifi(e el^r iiéirfipiro rÌQOvrata ySc ivi idere* 
li^a ,.per eflèrfi c^l Prencij^ della Princi». 
^ if& di Per^^invaghito , e éhc rifolfejoccox 
oglie mencitje.t/e^i]: l'orma dell'ingrato? 
IP, Andante* 
[Ohimè ng^ l^iftisfeetsi ) Partefti. W; coli 

♦ 
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C0L Non folocoi Carfaro, mi coir iHk^x 

fventuraca Pn'ncj'peira . 
Pj/. Si querelava forfi del Prencipc 

Si lagnava zùfrimmti: lui , e maieUjvaif 
la Tua barbara fortutia . 

Gì che g;iàchc cantaraj)ece,e che tSLntCh 
vimaflraceinrerélTatoU'Ircne, ite à ritro- 
varla, e (jitegl'j che avete parlato, con Po'i- 
f^arteL, che rìtrovaii in X^erUa idolatra delie 
bellezze dj Giocalla , con cui fono già ulti* 
maxc le iìpizq . Può. dunque quaiid'.clla vo^ 
glia rìeomat^in Egitto • Iiitendeftt^ A Dio» 

S C E N A XIII* . ' 

Ritornar in Fgitto I pria m'ingoi la Terra», 
ritornerò si> aù vendicata y partirò, m9 
«loppo c'attrai per gue(U delira ei&laeu» 
Taninia indegna ; Fiiggi , involati dalla^ 
mia prefenia, vanne ove ti chiamano quelle, 
bellezze f che fpèro faranno per tè'lratalì }. 
che ci giiingeróu bea' io , pec Ugrificarri al 
mio. giulb Aimo fdegno yantati purbug?- 

f iardo d'avermi cosi vilmente fchcrnita_j . 
mpietofirò Piofemo » acciò relli fpietatO/ 
^to.dell'in^ory^fauci.di Cerbero ,* (laflà^ ' 
ove trafcorro f mi manca il refpiro,, il do» 
ipre^Kto pietofo, fcorrcndomi^^er le fib*- 
bre, il cuore m'ailàie* ohimè, il pie mi 
Vwijgp oicoQii . '«« • fbccor. . . fo..«^ 
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\ SCENA XIV. 

ÈkMttfitUa CM fiit&y § ktteta in ma» 9^ 

CH£ cerca percurlm i mict concencì , /e 
ben gtuilo che pei'4 . Provi d»n<|ue dal> 
iafUegiuam'a deitra una volta Uinorc0| 
chi à momenti in^Uw(;i4e • Per •^Ifiotià'^rmi di 
GiócaiU ) iliadi più opportuna non trova; 
le rifdluzioni violenci, ti fi d^:e:ian3 cai 
irolca non & dannano . 3ottQ b«n coioriri 
precefli , farò noti al Rè i mici oprati; Dirò* 
che zelo del di lui onore invigorimmi ii 
braccio $ e quella carta, farà di'io folcht 
. . ^uelto procellofo Atare > ove difperacameo- 
te io£ol£uo mi ^ao . Ardire mio cuore, di 
che paventi ? Non meritareftì albergar nei 
j>etto di Qojifmdndo , fe t'arrefiaffe un vile 
timore $ torfi qqeiU Ì9o^\& del felfo i^tbel- 
le per cerna di morte , anno in (è fopiti gli 
* ipirtidiPi'enc'pe? Sù via»co;-ri ove il hi-^ 
f ore ti gui4a « Mà eccolo ai>punto fui fuolo 
dillcfo , farli prefaso delle lue cadute , col 
velo de| fanno s'é copèrto le lucri ! la foite 
]p!ardief(coàdatBsieidirc£|;ni fe qui ioiola 
Vovo Con un fol colpa , priverà lui àf^ 
Wi^ y % io fuojri <f impaccio . Ecco 
t^icci . . . • « ohimè , qual pietà m'affile i 

a a! tin^iore il braccio, m'arrclblt Animo 
ofifmondo » fe ti manca il Qora£;gio» 

non i^ cuor ch<; Pkòeo.. 



I 
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S C È N A XV. 

jMàraJé0 ^hurìfieìla 3 # i^^^ fv$nut0i. 

Afffr.TpEnnaAiiriflellaje che £ir pirfumif 
A«r.J7 ( MaJcdetto def tino ..) • •• • 
j^for- Tu contro Celimi J Per qu il cagióne ? 

A«>'. Che dir mi dci>bo /' ( O Uio i > ' 

iitfbr. Non rifpondi ? 
A»''. Parleir<> à fuo tcmpa.^ 
jVÉw». Perche non ora > . 

A/w. Per voftro bene . 

JMbf . Come per m.o bene ? 

Awf. Baila, non m'oblisate p/ù oltre . ' ' 
Che parlare coiifuk» 1 olà, narrami il ve- 
ro , aicriraeaci proverai <ici mio fdegno gì" 
cflFettt. 

Aw'^ire^ vrli^plicoy'foirpeader per adci£> 

jA9r. Più m^accendcia voglia 1 vò Ij^cre lo^. 

cauià* ■ ., 

. jiur. Avvertite , che vi farà nojofa. -, 

ÌAor. Che pazienza ! non occorre » vel coilUdf 

do , pena la mia «di/grazia. 
Aur. Troppa fevero^rccecco. - . ? 
Mbr Pur replicatei ' . 

jLuf. Già c& così ordinate tibbedifco > legga 
voIlraMaeftà queito foglio. 

liffr. U^e . A Celinti . (^11' è carati <fi 
Giòcalia! Udo di quefìi* anima y che leggo 
ah figlia indegna. 

Itttttra . Mi ritr«V0tJi ftrttio pof^» % ■ qtnUb» 

dovrò ùfolver» noi so . // SuUmo affretta 
mie noTX'' Prencìpe d'' Epiro : io non prete n-- 
do e^er fpoja di che Mfahfa i marito . A voi 

Jolo bò data la fede ò faro vojira fmglìe h pro~ 

tiHbA.dk mmt» U wjlrokfolo ajuto mce^toy. 



i- V • -. - 

- - ^ Digitized by Ci) 



46 ATTO _ J 

éfUffia nPtti t»n fegreta fuga tm fahtro datti 
odiato /tgwf 'e à cui vuoPif tte m* accìnga 
Titnì , o cara « h (isolarmi % ti farà yioriÀ 
jftde/f Aurifttlla mìa (amtfiera. y a cui tut\ 
ta fatato, a Dio, \ 

Mfportaa Giocafis* , \ 

Mof- Che lefH \ dunque perfida Giocaua , cìk 
aài'onormio, Tonor cuo deturpi ? sdegni 

. . le nozze d*un Praicipe per farci Tchiava d* 
im villano ? già difcerno Torigioe della tua 
ineflizia* MaiconiiegliataQheLrpieri» 
riufcirà vano ogni tuo difeguo . Sotto ficural 
cuflodia remerai riflrecta y morrà CelimàJ 
jnorrai ancor tu, le. non muti voiere* Mal 
di chi altra è Polliate oiarito? Cieli > chet 
iaberinco è guedo.io cui m trova' i 

dLuf, Signoré, conoedetemi licenza di dirvi 
che moderiate Io sdegno ^ e le agitazioni^ 
che intorbidano la,VQiira ^egia meo:e* 

Hot, Moderar lo sdegno ! mvocherò tutte le^ 
£irie del tarcaio , acciò m'infpirino > veleni, 
r(U>bia , e moite per ftrugger Queft 'iniqua 
per annientar qucfto fuperbo. 

dLw. S^re s £e yi degnareceafcolsarmi « vi iai'6 
xonofcerc y che Celimi (oioé il colpevole» 

' Giocalla innocente. 

iiffT. Innocente Giocailai e quella carta non 

Tacaifa per rea** 
Aut. Noa v'è dubbio y mà j£>rà Terroie fcufa* 

bile. 

l/iof. Dalla lettura di qucflo piocefjó , noo . 

può ammet crfì la fcuCa. . ' ' , 
jMT' Se ' Vjtriira M^iii-non impediva i mie'ac- 
• tentati , già iàriamo fuori d impaccio y e ri- 
ero vandòiì co^lui 9ui morto, s'attribuiva à 
qualche fuo nentìco , d cui correa l'impe*;' 
f:no d'ucciderlo . Or gl'i che la forte gl'i 

(tua ^vorevole , volb-a Maeiià dift ordine, \ 

* che . 
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che nel Tuo quarto (ìi beri ciiilod.ta la Pren- 
cipeifa, e gueilijn una Torre ikpoìto^ gii 
che la notte s'avvicina* • < 

iVf»r. Sagace Auriflella , ben drvijfafti-, lo 
sdegno m'avea la ra^gione otf<ifwaca. 
ttr, Pofcia , vi narrerò l*iftoria ♦ c a tj-ial 
volea Giocafla procurar^ la fii»a. 

jtf ^. Avvertite ad^efTer fcgreca , e qiieilo fac" 
to t the non fii ai* alaiaa pakfe . Andia- 
mo f feguicemi. " - 

Jlmf* Voflta Maeftà non dub'ti . Se avdti for^ 
'tuna fcampar di quella ^-lofa màiio > n ) i 
.lu£irai 4a quelle d'un caiucàce. tt^i/à CnU^aà. 



« 



SCENA XVI. 

* ■ • . € 

E Pur vivo 2 e pur ritorno à mirar que^ia^ 
luce odiata ! non é ballante il dolore a 
darmi la morte.' piangi dii]^erau Irene « 
difiemprad m làgrime » lorfi imptetoiiti que* 

/ fti tronchi , s'armeranno ancor ] yro à vendi- 
carti. Infelice i chi parlò? mifera, e che 
Tifolvò ì dagramici abbandonata > da'gent« 



il 


w 







e quel che più mi cale ^ tacca IcSenio del mio 
crude! urbano , ò che fin^e ^ ò che non mi 
conoTce. Cieli in voi confido ^ movavi à 
picei dcVafi miei , proteiisiremi , nè fate, 
ch'io rdii dei mio fato protervo infelice ber^ 
faglio • Se mi fefti naleer al Trono i «orl^ 
permettete , ch'alle miferie io viva • Refli - 
ttitismi al Patrio Regi» » ed'ivi private- 
mi di vita, che morirò contenta • Via, gi* 
che il Sole è tramontato , tempo fi è di con- 

g;idarlìdilUPrencipefla» per piùn;ni ìia- 



a ,A T t: o ' 

ftomare i Tuoi contenti . Ella , ch^^ merita 
, fodere , che gocU i Irene oì^sl à ^eqare , 

S C\jE n a xvil 

Notturna . Aocicamera» . . 
Stracehne > t Gjm/Ah 

r 

frr. T7 Am:nc piacere previta de Io ji 
£7 ScionHo , Ia0àitie ftare , non ne fià< 
chi .; )• eh ;;iio ch'mm*aje fatto fia ben fatto, 
min i^e terato oa botta de peibla , non t'h) 
«fato t.nco , e ibta bona p)rcuna mia > ch< 

in 'jà i'.ir^'ato. ■ ' - 

C/o. V'era :xiv^nte hai rasgione » ti promettoi 
<ia oggi avanti e^erti amico , e buon càme'I 
Mca. . * 

Sfr. Mò mmè pare ci nnè'vuoje de la 
glia ) fe tratta » ed non faccio c^iù addò 
minè oca£ttchiare , tùi.da na banna » io paz- 
zo 4st n 'anta 9 la veccliia pè dereta', é che 
di.immene v'è pigliato , fe pòfjrperef • 

C/(7. Or via > ah > ah , dammi ia deiira. 

ffri»* Eche nne vuqie lare? I 

C/<f. Vò darti la iede , che mai più ti ol- 
trig<?io. - 

Str. Oltraggio «nò , chi è? 

Céo. O come fei balordo. 

Stf» Se &ò iurdo , damme tanti^chia de lecien* 
zia , cà mò veng;o. 

C^. Ove vuoi and are? • 

Sfr. Voglio i e i fareme na~ colara , cà pè Ili 

paura mmè. irraggio allordato. ' . 
Ch. E che «oa .sò che dici. 
Sfr. Beate y Uà parlare ttijo , è troppo nfroc- 

cecato ^ Il 7,è v ile c>cmp j ^ uteniiere Uò par- 
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?. Come : non intendi bene la mia faveHa» 
r. Gnoriìnc Uà ncenno . FavcUa-inó larrà ta.-* 
va piccola , e de chdlé nffic' magnammo alt 
die a lo Pajcfc mio, Uè facimmo ^antet 
co 116 peììsosàóa^r ari^^^e » porzi coU* 

arecato ncoppi. , , ^ . ' . . 
/o. Mi commove i rifo la tiia fcioccagmei- 
favella , dico linguaggio , npn imeoai la^ 

lingua Tofca. _ r , , • " 

T.Eaccofsì mmè-parla fate, mò t'aggip 
ntifo^ Tofca decimino H Napole h «c mie.- 
fy. Io non sò ,che dici . Or via leviamo quc- 
fttt ba|ace> SjiVche ièiamo ia quok aiiucamc-: 



ra difoccjp.'iti volemo guiocarc? 
tr. loquammo , à diè bolin-nio joquare? 
Ecco- appunto sà qaefto tavolino iin pajo 

di carte. " • . , , . 

'«r, E sé nove nove de tnnca,pelo mornod 
oje vedimtm, sò catte comm'alle noitre 
de Napolc ca fe fo Torchekhc, nò Ile «• 

nofco* 

:/c. Sono Italiane. • - 

str. E Io vero < ecco ccà affo de coppa. ' * 

dio. Or via fediamoci. ^ ^ , - 

?tr Sediir monce . à che gniiioco joqu^mniot 

C A. Giochiamo n qnant invitii. - 

Str. Ohibò , ohibò , chiflfo è ghi|if)co de fca- 

$\ cafe faci ninno no juoco de' fpaflà liempo. 
C/i?. Cicchiamo lenc^aiò. 
str . Lo Ciclo wwè nè guaiti. • 
CU. Dico megl.o , giochiamo aircmbre. 
Jrt-.-Azzoè a h fcuro 1 bxvattcnne che v.azy.tL».. 

de juoche $ò chifle , e i ò comiKc cODofctUt» 

mo le carte . Va hgno n.io cà tu n'hai vO- 

■ glia de ìoqU9C6r . ^= • 
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Uof. f> Lorillo ? 
CU» Mio Signore? . 
Str. E ba joca a Tafcuro / e vide che té 

n(rabc»eva quanto mporra ave ìoditiO' 
Her. Vanoe dal Capitano delia Guardia « e 
cbnfegnali quefto viglietto « torna veloce 
colia rifpolta > ed'avvcrci a fidarJo ad'alore 
mani'. , - ptmt* ' 

Ciò Sari voftra Maeftà fedelmente fervita_j. 
«Snraccioae non/ vi parcifé, ch'adeàb {arò 
teco. • • . 

Str. Và collanuo buono, ccà t'afpetto , mà non 
: «recare aflàje » càm'addormo, cà mme vant- 
ilo cterte fommccetate pè liè chìocche , che i 
' non ce dico niente \ ah , ah , ah , e che aliz^ J 
see i cheiTe sò forrìere de b iuoniio 9 cor- 
cammonge cà nterra , e fe se nne vene , fec- 
cia a>mn)e vò iiTo > aggio abbefuogno no 
Cy»co de.repiK>ro , cà mmè ^èfito Hnìoooliilo 
fi cote a . avene chi mmé cantare la ninna 5 e 
diesò crejacuraj ora aiòmmèh canto io 
lli0b > er' iò ièpngo loggetco à nefciuno. 

. " canta» - - 

' £ biene fuGono ) ,e biene di ioìòonte, • 
E piglia nò pefaturo , e damme nfronte. 

ninna oh bravo e di ci m'addormarria .pè 

tutto tiempo i mà che niiè vo|rh'o &te dè. 

(sò canto , iig'è Bacco , ca pè grazia {o]Xj 
^ m'ha £itco ogne fevore i io ffié • • ; gooisì . . | 

jgaoiQÒ • • • * 9Q<tonò ^ « • « dorme» 
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" Àfciac-mi , ò malvaggi, c che VQÌe^€'à 
_^ cho p4«ieg«icai H imfero Neroiié, che^. 
precipitato dai Trotio , non trova alcun afi- ' 
lo per fcamparjG \ lalciatcmi firà queft'aipe- 
ftri Dumi , ov* fra u onchi > c frà fterpi <» 
\ii7Xcto finir i miei giorni • Barbari , che 
pretSdet&'^fi per^%o crió£» por»rmi «el 
Campidoglio , ove regnai ? nò > nò , non la 
vincerete, iiè deflra, hò cor^^io'» 
bafti à privar mèdi vita, e toglier;V«i4' - 
impaccio . Mà dov*è quel mio vii giiimen* ■ 
tQ;, concili fonia £uor di quelle muraodi*!' 
te i e&olo apparito che per iiandiezza «t 
dorme . Sù , su à noi , hai pur troppo ri* 
po^co t e tempo già da fir camino « ti leva- 
fti il capefìrp? or come farò., ti prenderò ^tt 
iìcrine. 1 . i 

r?f. Chi mmétira pè li eapiHe ì ahiimnenei tu 
siò negregato mene, ngè sò dato n*aitta-# ^ 

irota detupgo. ,.'•*.' 
Krm Sta fermo , non tirar tiexalci. ^ 
Stf- E che sò mulo aà che bennaggia \\ vi-- 

fchè tilole r nun'ha^e puofto na capezzsu» 

fìcanna* ■ . , , n'\ 

hm. Sù 9 sù « à cavallo , ftig giamo de aoltn 

congiurati Ifrsdcé^b.*^ ; •' . 
j/r.Chit'hà ngiorejato, cò chi Ihaje, tu 

mnwìàrraie^iia lo ccMevridlo j noa mà e* 

m'aflfuoche. - . • ^ 

Arm. Che portenti fon queltl ? da quando 

qu^ parlan le beftie i i * « 
Str, Nò ute raeravjgliarc de cncfto , 9^!?^ 

" Diaitize 
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pè oghe varte fe fanno à fentire, e fc pen- 
dano tllère Ardtocek (6 £uq Jk corrcuure 
de Scampa* 

^rm. Oi' via ) troppo hò qui dimorato , e gik 
' Cento il caipdho «ie'cavalli , c% ven/^ono 
. m tracda per forprendermi « sù 9 sù inalerò 
luogo ci darò la biada. 
4^, Uò HU^&aeK che beqoagfii^^i c'hà le- 

gliaco. ^ i ' 

Attri' Ti darò delk sferzate. 
' tf/r. Sforzato f cheflò de chiù \ uTcia ib fiiccia 
Uò fatto fiijo y c non gliire stòrzanu© li figiie 
de liè nuumiiC) cà io non sò ommo d eiiere 
«forxató. 

Ar;3». Kifolvo) cainiaarà piedi per Tcrto di 
queiìo Colle . 

Sfr. A lò ciioilo ) gnorsì ^ ifi^aje puofìo la ca- 
. pezza ) e levaniclla ch'è .brcgogoa > e chi 
jasgfi vede pi-dinto à fs'ancecamera:ae isì nìa« 
mera dice c;^ jamnno ^icetiop^nafii^are 9 ò ce 
ttaerraano pè boja ^ 

Art». Oh cherefifteoza die al camino ; vò 
caminar più sbrigato^ ti legherò à quejfìo 
croact> , e laTciandoti in abbaodono 9 ini^ 
iChe refti paifo d'Avokof . 

Sir QMxiio n^è n penne pè lo jiiorno d*oje/ 
chiammo afioccuizo i anie bona ger^e^ haje ' 

' vuommene da bene ,« cornee , 'aiutate à 
Sttaccione pover elio y cù niò có nò veriuc- 
duo , mmè h diccie bona notte a io Miinn9« 

■ CE N. A >XX. 

^ ' Pcriparte ^ ^r/ijjp Soldati | e ditti 

P^/./^Heniitì«ri, òli» . 
htor. V-J Che voci che lurida? 

jOrm* Oi^mè # ove mi ic^iificr^^ v - 

* Digitized by G002I 
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f/r.Ahje fiò Pane à parte mio, anijefiòRè 
iTiio bello , e che peccato aggio fatto , ch^ 
a se?, io da elFcre mp fo pè mano de Ifcò nuuto 
cane. 

J4ff* O la foldaci» arrdiace coltui. Annida* 

fpe , e come ? che leggierezze fon quelle? 
Arm- Tardi giungevi amico ; dirai al Senato, 
che Nerone hi fapiico moftrar finall'ultiim 
eriodi di fluì vita l'Imperiai corta n ,• già 
ajdeflraba&tcpruiiìziofuo, il^iàngueche 
XcaturìTòe da quefte piaghe 9 fpira ancor Ut 
Maeftà , riveritelo , come quello che lì è 
' del votìro Rè. Jvenifce» / ^ 

jjlot. Che parlar è quello? cofhii è fuor di 
fennol , J 

^r.Chiflo e pazzo, comme cucce li paz{e«. 
che ftanno, airencorabole. 

Fol. Che Itrano accùlente , è quello? 

Stu L'azzedente , ITaggio io pover^ommot 
vediteme cà fudo firiddo- 

tAar. Che fìif • 

Z tT. Che iu t & è de poco la colata , mmé n* 
hà dato trommiente fsò pazzo j all'utemo m* 
aveva fchia^ato iU bella guarnezejoiie de , 
cannavo ncanna , pè maonaremeaBe pè Ile 
polle nzecolojo. 

M Mi par morcoi 

j/r.Chiflh le nfegne, pènòghiire prefonc, 
iaflàmello coccà » ^on e muqrco > ca 116 fen- 

' to rehiacare.. ..- - 

M/»r/Che fi pojt'ti nelle fue Hanze , e p«)cura:c 
refticuirg'i I2òn antidoti i Ipirti fmarriti , che 
ftravaganwl f^'» e9H4o*fo J^Ssédafi, 

Poi Coilui , è di Corte? - 

JiiMf. £ f^io ^^fidence aucoca > e di cai difgrar* 
zia non ne avevo conc^ezza. 

Str. Te lo creo , ca fcmpre cò mmè l'aveva—»» 

] ad'ogni plotone <ie IsàiPateo» melo^vc- 
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deva ncaolIo,e me s'attacca va pe.o de fat^o- i 
■ zuca ..... \ 

lllbf. Entriamo ò figlio per terminar i difcorfl ' 
già (ia quéft'acciaence mtcìrotti j e vcdrc- l 
mo à brza de'remedi , rìtornar in iàluce Arr ' 
midaipe. < J 
pfij. Pronto fieguo l'orme di voilra Haeflà 
Sfr. Ve sòfchiavottielib ^ manco male ca 
fortuna hà fatto aibire^ lo Rè, càsèiiò, co 
nà cacciata de iengua, e n^aperta de prete* 
feto, fenne perdeva ia memoria de Strac- 
cione. Pajicnzia dccette navota uno che 
Ile fù tagliata ia facce pè roffiaiio . Ora de 
4^ tmz , che nn'aggio da fare f la vorri i^ 
vennere à nò pazzaro de chifTe , .«vÌM)trÌ3-* 
'lire à eia tavÈma . à nò poco de marehna 
cà cò llò Patrone mio , c colla Patrona no- 
vella nò ng è troppo da fà beae . CòchiJioi 
4paiiiia dico cà voma vedere, fe Ile denti- 
ne fianno làneteficntc dicere. Taci, taci, 
caparbio , che ti veaga la rabbia , con al- 
quanto di Icabbia, di là dal Danubbio,e 
cò chelb fé la fpaiià mala tenca io vatta è | 
iflò, caloPatre* Cò chetraiitra , nò nte | 
dico niente , le vao à cercare da ngorfire , e 
quanto liente na Iparata de fofpirc , che pa- 
reno cricche tracdie; mi duole il ventricello, 
fon tutta namma, porto in corpo un Mongi- 
b£Ìlo , uesòcheiia^ il majan che ci dia . I 

.SCENA XXI- 

' ' ^ifif^a y i ditto, ' 

4fB. A H ribaldo indegno , con canto po* ! 

. co riguardo fi paria coqtro la Pren- 

pelIa^ ' 

j/r Tù parie *la fprppofcto , cò cfai l'ajc > 
ftaje jnbrcjaca , ò te fuonuc,' . ^«r. 
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JS$r. jL'hò con tè bcfìiaccia , fbi li non 
in telo da dietro quella poitiera > quanto hai 
^cco di malef^ adeflo mi vmiidlerò?- < 
qii el capellro , che tieni frà le mani àrò che 
ferva per moniJeaJl ctio collo. 

Str, Noanzete fecnna gotta , e te pozza fcccà 
fsa lengua, tù si la mamma de ie bolciie» 
chefs'auta zaozania vajc fcmmcnanno. 

^gT' Non lemiiierò zizanie , fèmpre che narre» 
rò la verità. . • . . • 

Str. Viene ccà fià vered mia bdk « che àaie 
milo? 

jgr. Non hò da dar «queAa conto à tè. 

^/r. Sience ccà % non mine iire niente tixtntt 
friifcianno lo cmiowt , cà quanto campo llò 
t::ovo nterra , e <e Éicdo à bedece ^nto 
pefano 9à inms|n2ottey'.e £kxìo-iio viccchie- 

cidio. 

4flr. Quello, di {>iùl o là o. làgeatidi Coite 
accorrete in mia di£^ , contro quello mal-' 
vags'o villano , che vuol maltrattarmi. 

Str Potdièmeanc foiire 9 cà so fcampatO^aK 

ja forca., nonmemancartà^llo mmanconò 

:rimmo. . . - 

Jgr. Ferma, non £igire , . cbnrite^ A dettoc 
. guardie. ■ - ^ . ■ . . « r 

•" > ce N A.,x3aL.;>..'t 



da. He cos'è ? chi grida?. ^ - -*v. 

Ajuco^or4llo.iiiia>.duaaa altro- 
ioccorio. _ . 

Str. Ahjc sì Sciorino mip, ioà voglio VfdesQ 

fe sì ommo de parola. > ' ^ 

Non dubitare , che &r6 in ciia jdi&ià^ eh» 

xos'è / . ■ , ^ . ■ . , ., . .. -, : ■ 
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Str. È che bò d&rc , chefTa iiou Uccio che 
bole <Ja le cSirncccUe meje. 

ij^r. Menti infame . Hà detto fin adeflo male 
dejJaPrencipeflà tìollra Signora. 

C/a Oh che mi dite ! non pofTo ajurartr , il 
.delitto, è molto grave, mi conviene come 
buon fervidore farne anch'iole vendette.. 

Str. E buoje credere à fsà faiizana? 

4^. Falzario (ei cù vifo d'aflaflìno. 

Ct'9. Gran delitto , hai commeflb , non sò co- 
me non t'ingoja la terra. 

Str. Maje tale cofa , aggio parlato nn'arìa » e 
non aggio ditto male de nefcinno , pé fsò 
Cielo beneditto. 

jl^. JTaci /pergiuro. . 

eie. Stìaccione mio i non sò che farti , è do- 
. - vere ch'io tutto alla PrencipelHi palefi « 
Str. NÒ llò fare cheflo * cà tè ngànne H'arma/ 

si, tengo, e tengo, e puro nò juorno 

irimc relorvo de mettere na foca ncaìona à 

iìk fti*cga cornuta. 
Jgr. E 'non vuoj finirla con quefte villane mi- 

•naccie, te la faió finire i colpì di baronate. 

Tò prendi. h iiatte^ 

dp' Oh bene , adeflo è lo fpaflb. 
Str. 'Non yuo|e jtenére Ile mmàno à tè ah ma- 

ma mia,cà m'hai fciaccato buono Io carufo ,,e 

io mmè voglio vennecare , iàpeflèd'eiferè 
mpifo ^ò proprio. 

Ciò, O'ià , ò là , che, termini fon quefti? 

batte tutti due s e fugge, 

Agt Giuftjzia , giuftizia. 

j/f. Vàcàt'aggio buono conciata pè Ilè fefte; 
appalorcjammp nuje puro , e non faccimmo 
ridere a quacche comuio de duflè. • • 



"Bine deJp4tto^ Stendo, \, 

• _ Digitized by Gobgl 
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A T X O IlL 

se E N A iP R I M A. 

# - " ■ 

aprirà il Domo y ove comparirà un UttO\ 
JùpTéf dicmfi troverà Artnuts/f» vi/^ 
memo veftitó ^ ijr indi in atto di 

, - ' fy^i^^^^fi % ty modo di 

Anerav^Iia^ ' : 




travoi ove fono gFabjtti . mici ! Odi cte 
confufione J >che tù / sii via Armidafpe . 
sbalza da quello letto ^ involati dall occhio 
della gente ditone, sfuggì d'eiiejrderiio 
pcradobbi si vili. Laffo , in un col piede 
mi vacilla il capo > ohimè le (lanche mem** 
bn non bene a} * cam ino s^adaccatio / d» 
ftravaganza è quefta ! mà ecco il Rè > mi 
naicoaderò j per non elTer veduco» - 

s c E N À II. r 

Mcrajio y e detto* ^ i 



«... . - * • 



"ÌSof. A Armidafpe.^ ^ . „^ 

Artrii j\ Mio Signorc?coInp^ltilcalàMaeaà 

voftra ..... ' ■ • .'iV . 

lHof. Vi compatifco in clweino,* Come v» Ko- 

tite<ialUindili?oficioae? _ ' 

iftw. Signore, non mi ricordo, d'eflei: itato 
• indifpofto > fi bene mi trovO'SÙ qiiefto-«tto» 

nè sò il come , & oltre modo mi lento Ulto. 
ì&n, I^iedi IO. l*0tó|me ivpcwhe 
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condotto , e per virtàxFtm mio antìdoto > 
già vedo chefiet^ ritornato nell9 ftatopn- 
tnieroi * ' 

Aiùr. Rendo alla Maeflà voffa^ utniliffime grra- 
' zie , e ne le bacio col folito rifpetta il piede • 
e che fen^ ' 40 ftato indifpofio l ) 

Mot. Or me ne rallegro con elTo voi . Armi- 
daTpc amico y ò. voi come fidato > devo com- 
metiere reCeaizione d'un mio importante af-^ 
fare , perche fortifca colla maggior cautela,, 
e fe^retezza poifibde. 

Airm. Gronon - che ricevo dalla Maelia vòflra 
eccedono di gran lun^a il mio baffo mento, 
eccomi pronto à |econdai€ i iUoi Regii v(K 
-tei. 

Mor. L'importanza del negozio fi è j che con 

- modo non penetrato da coi chefia y abbia^ 
■ da efFer arreltato Celimà , & indi nella gran. 

- Torre racchiufa . Àflìiterà con voi il Capi- 
tano ddle Guardie > ^chi h6 dattx l'ordìoe» 
che totalmente dependa da'ceuni volici. 

Arm ' Molto ceaue è T impiego , 
^.Mà grande per ia^qiiieie dalia inta^K^- 

gia. • • 
Afta, Se tanto importa > non perderò momef^ 

to ditempo. • V 
2Mbr. Itej & effeguito ch'avrete J*impoftovi> 

venite ad'avyifirmene. 

Ann. Mi dii dunque licenza. ' parte. 

Mar. Tornijentato Moralla f e quando «ai - 
i-Wa3iK potevi GtodMii» leggiera , e che in 
pochi momenti avea à deturpare così vil- 
mente it dio decofo ind<egna , vedrai a* 
piedi tuoi fvenato quel perfido , di cui cosi 
M villanamente (ei divenuta idolatra > Nel tuot 
e nel dì lui iangue^ URorzerò lo sdegno che 
nelle vene , mi bolle . Teneramente t'amai, 
ora diventi g:udo cato^ce , ^ iodisi^*.- 
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mi dell 'ingiuria , che mi ficefli . Non più 
Padre amQroro , mà. Kége o^o mi ù ùukò 
cònofcere « nè potrìi incenerirmi atifetcodi 
fangue , ò mancanza di SuccefTori j quello 
eoipiament^ niacdii;|tti ^ vuelta non cui^ » 
e pur ché viva il mio onore il Mpudofi^a* 

. • s X E N A HI, : : ; 

m 

Pa/, T Dubbii difcorfi di MoraHo , molto mi 
' X cciigouoi 'animo iolpefo ., e AOupoiiOk 
hn dubitarmi i mèikré lo fcorgo d<u &m 
naturale oltremodo diverfo . V edete , Si*-, 
laudro , fono i mieUoipetci appof^iaD §ak 
la cercezza , 3c il cuore mi p^e4i(,e at^idewti 
poco favorevoli. 

Signore t fommamente ilupifco , nè di 
quanto voftra Altezza Ù degna taimi noto» 

iaprei comprenderne la cagsiQffie^ . v ' 
F0/.V&ÌO Ja Keggia foflbpra 5 vero fi i , che 
non poflb apertamente del Soldano lagnat- 
mi ì perche quelli continua meco nelle con-' 
fìden'e , ma le caule della di lui' turbàiione 
» ibuo'leggiere , e fempre argomento » che 

wglia la vera celarmi. 
ji/Vollra Altezza prudentemente difcorre; 
. xjià qnal motivo e^lWerifce » che ìatoij^xtkT 

de ad'efifettuare i voftrt fponiàli ; 
Pfi/. Le poche buone fodistazioni d'Amurat 
Xèdi Tracia , 8c antico fuo Rivale , per. le 
quali intende intimargli la guerra , e che 
vuole prima di concludere le nozze ponarfi 
alla teua d'un formidalule eccito-» à jwr 
primcr il di lui orgoglio. 
' ^i/ Inorpellati pceteitif e. |^n cooofciuti , poi- 
ché tonto ma^giOFraenpe doV^^ ^ 

» .* ■ • • . • 

• _ • ' 

* uiyiiized by 



8Ò ATTO 

fréecar gi^Imenei 8c invitar TAltezza^ voftra 

colle fòrze Epirote à /ìegiiirlo . Altri motivi 

• fot fi faranno 9 che l'o^Ugauo à ibfpender 
ul'eifecuzioae. 

Pff/. Già vi diiìl y {c vi ricordate , che non ne 
relUvo pcrfuafo . J.a tiepidezza ^ con cui la 
PrencipefEi m'accolfe , altresì fa credermi la 
poca inclinazione , ben'oirervar che meco 
non pratticò jfe nonicarfe finezze. 

Si/. Non fi quereli di ciò voftra Altezza fbrfi 
cosi la propria modeflia Thà confegliaCib 

Poi I i cuore mi pedice difaflri. 

Si/. Tal volta le predizipni fono fallaci ^ 

Pa/Sìhndro ai vedere. 

^Xa fupplico a iev^ dla>ogn'appren2Ìone. 

Pff/. Ad'ogni iTioelo y ftimo profittevole S li- 
quidale i pìiei foipetci. 

Sii, Che penfarebbe fer vofira Alcezia? 

Pp' Difcorrer d» nuovo col Si>].jjno,e prc- 

«. Sfarlo ali cfecuzjone delle promclfe. " -, 

9//. Ì.odo il penfiero , delle di lui lifpoile fi 
verri in cognizione del vero. 

Pfid E (luaadoegli po-fiiia nelia negativa.^, 
fargli conofccre , che l'arm) dTpiro ben 
(anno rintracciarla Ibadd per farir mantener 

i la parola ^ ne fenacosì àshoìi , che non pof- 
fono temerfi , e farne quel conto dovuto non 
folo daini, mà daogn'altro chefìifTe. 

Sìa Signore , lòtto la ccw-reiione di V. A. fnp- 
pLco rifcrbaiii tal propolla » mentre fin'ora 

' non può à piena del Snidano dolcrfi , nè per 

'.raggione può venir à quefè'atto. Vadì_» 
nuovamente àdifcorrerk » proxniri ricavar 
la ina vera inoenzbite , da cut dovrà dipen- 
dere ogni rjfoluiione , e quando voglia ve- 
nir à.queft'eftremo > nè meno faprei lodarlo, 
dovendo/ì riflettere , che fi ftà nella di lui 
Corte , e vofh», Aiceoa qui venuta da pri* 

vjto C^Y^^fire,. , PpA 
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Pr/. Non è sì vile il cuore di' Poliparce.ch ab^ 
bia à temere di qua] iHhpttigho: quefta_j 
Ipada da mè non li tinge per oruameuco del 
liaiieo ,mà d'abbacccr i'ardffe di chi cene* 
rario eflcr prcfume. ' - 

SU- Sò bene d coraggio di voiìra Akej^a^ 
PoA Che «là ? ... . 

. S C E N A IV. 

X 

Straceiom ^ * é^$H^ ^ 



im K Hje fiòPaneapane, ajuMnie , far- 
£\ sdiXRs. fiò CaJandro mio de lo core, 
•cà le nò Straccione vuoitroè giiiuto uacco- 
loro. • ' . . . ^ ^ 

Voi. Che cos'è * come fi sbigottito? ' . • 

Si/. Qualche fua lolita baiordagmc. . 

Ssr, M ngèchiù remmedi»^ ag^io fòtcol^ 
pane à ghiiiorno. . . - 

Po/. N aira pure , che c'è (acccSlat. . * 
■^r. Soctieliò i è Ìciuto.«Bndenie, e comman- 
• naniiento de lò sì Sordano , che fio. pcgiia- 
tomuorcof è vivo, eéàpò maialato mmè 
- vote mannà ngalera. - 
Si/. JLa caggione.^ 

Perche f . i r -'te ; . ^ 

S$r.' M'ha fatta na quarcia la vecchia , & hà 

ditto niiile boloie. • • ' 
•P*^ Che éwkIH? 

Str. De jijorno de fefìa ? ^nornó eflà m'hà da- 
i' co cocnuemo , Sshà 6c»o aflaje à me , cà jkmi 
. me pòzu) fpefare de urognoJa iiionte j 
• eje nò vccu^io à bedereme; - 

^èl E per quefio v^eva querelarti? 

f^r. Sience nfi mponta da lo Rummo, fi a buf- 
fo t ì» ^Y«(«VjÌ fulafuliU9 d^ve Itttt ^to- 
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prii>4iicialloro Éiceono Cfcrte Caflelle.nn' 
aria , eflà fe ne vcnecte a fiofciKircmelo tu 
. sne'otieotie , io le vQlpQancttG y QcQQa, ac- 
' 'commetizaje è zollaicine» ali'ucemo inmè 
icforvettc> e rammaccaie buono ie mor- 
u fiente , d£i cadette >. e io vieuco ii'auzaie 
la gonnella ncape. 
' Po/, in fine , fei divenuto il trai^uUo di qudia 
Coite , e la tavola del Mondo< 
Sfr. Vfcia Ilo bede mò ,- io non làccio che 
diammeoe vonno ikè becchie da uicns } die 
mtne perzococejano à muorto* 
Si/. Chi dille dOTcr uTcito ordine per U tua car- 
cerazione. 

Str. Mmè Phd ditta Sciorillo » ecalj^ Prenci* 

pcfla flava aucaria nfùrno . 
Sii Non dubitare » c'aificuro della vitsu 
J/r. Che ng'avilTe parlato;! 

Silì^ò» ma puoi compxoraetteru anche 4dt«- 
ia protetzioMdi SiiftAlQezza» 

Str. Mparola toja ? 

Si/. Sulla pacola mia.. Fà cosi y vaoo^da Sua: 

Altezza; e digli che da lei ti manda il Si* 

gnor Prcncipe nollra Padrone. 
-JPM Si y portati dalla Pcencipeiik» h cut ùk. 

breve farà da lei Silandio per riverirla ia 

mio nome 

Sìr. Qiiantò oommanna voftr^azzeirenzia j mà. 
vorriachc mmè faciilbvo |icr£ta0àptiorcadt 
fudo firiddo pè la paura» 

Pfil Non temere i và piue . Sicguicerai Silon-- 
. dro- 

Si/^ E tù atteadmii colà » chs, dtfaceve far^ à- 

ritrovaiti. • partow, 

Sfr^hx& col'aoQO buona . Nzonunacàinarcei 
speneoratO f non ìù n'ora de cojeto , che 
nnè voleva ìslvq. io de' pariacei nnaoze canpt- 

aia. 
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à Id Goit€ le parole sò porcate da lo vicucdp 
Va nnevina ca ireva chella Cevctcola anv 
niaronata pè tarcme iiò bello cavalktco . Se 
io Cielo vok che ia icappa^ nunè |iè vo- 
glio tornare d capotrommola a le, pajc£e 
mio y c .ievareme da taaia cacaveffè , che . 
imnèiànno pegliare ili maiardicte Xurclife 
fenza cofcienzia : lò Cielo mmé ia manna-j ' 
neca ita colaca , araiammouije de paciea- 
! ze] a, e tirammo iìk cor dovaaajchi.é i^cq?. . 
non è neiciuno , ah pofFa, agfrioliò tfem- 
molefc, che noace dico iii««»cc , ognc ma*; 
fcamme pare no zaffilo* £^>eifea Jlomira^ 
caro la via de foiiremcnnc, c che bsllo chia- 
tarlilo 9 • che borria fare a la Patrona ». e aio 
Padrone ; Ce tratta de che , tutto io jiiorno 
lU^vravoglie da ccà, élacielie cU ilà ,. il6 
guajocheleftoccaàlwo) e c^ ^. .»- » . 

^ • CloTÌlIo ^ $ dette* 

C/».T7 D'ancora feiqiù? 
' Str. Ora bona pozz'cflcrc ? tù si , info- 
co male » ^gio avittto à morire de jaio. 
eh. Povero Straccione > ti piango. .. 
- Str. Famme nò piacere , nò nchiagner&da ipó^ 
tramene guanto chiù puoje Ise lagreme» 
chiagne.q4janno fsò muprto , arraffo iìa. - 
eh* Direili bene 5 s'aveifi il cuor di Ù0P. I 

----- - — — Jir. 



Str. Lio Cielo ce lo róitaa / Sciorillo mio > 
' quacche nova.» iapiilè comm^ maa4 Youuo 
ìk morirei 

do. Sì bene , c'haA condennato al Palo. \ 
fitr. Già Ilo fapeva . Dimme oa colà | 0( 
- • fiè^rche à iUPaifeiièi ' 

ck 11 p*Ub9Ì»ii4pa!p»-lfc.lK*i«»e»^^^ 

' ' ' . ♦ ■ 
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84 ATTO 
Sff. Verbo razia à chi è tòroTciuto i 
CMAppuno. 

Str. E s^è d^ifo, io uon pozzo morire mp^r^ 
. lato. 

c/o. E perche? - 

Sfr. Perche non fongo forafciuco. 

CU. E ci par lieve deJitco le ^elUniepratttcate 

cOn una Dama della Prcncipeirai' 
Str. E comme ì «'auia à ilo PajeTe de Torchia; 

farete fare nà farciiita , e nò npot^reie vài- 
" necare/ • ^ 

CU. Cosi y\ il Mondo fracéJlo. . 
Str. Tale che sò fcurzo?. 
Già. Che ci ferelli io quefto/* , 
str MorfecepoUa» e ngerdiajerapefta. Non 

fe danno le delenzejiine? 
C/o. B chi vorrà difendere un delitto si grdve? 
Str. Mmè chiamino ll'Avvocaco de h povere, 
' e che faccia nà comparta , che llante prim- 

mo nnelLttOf magoa^Curia , non procólanr» 
C/o. Non èftrada, che poflà fpimtare. 
Str» Tanto ch^avverraggiada morire accol^, 
» fenz'aflfcrc mefe He raggimic mele? ^ 
c/o. Pazienza frateilo. 

Str. Pacienzeja ilè brache falate.. • . * 
C/o.Vn folo remedio vi farebbe. 
Str. E che mme Io fàceflè lo Priore de Io Spe* 
. tale eoomm'averria da efia« % commooe ^ d 

rnmedecenale? . • • 

C/c.D\ ^ofarti con A grifpa. - ' 
Stf Chiù priefto mmè fia cacciato n'uocchio. 

cò na cannonata , voglio eii:re onanze cica* - 

tovocc mpalato; ' 
C/o. Oliando non vogli far qijeljo » non v*è 
. per tè più fperanza di vita. 

. Nò men? curo , e meglio morire , che 

bedereme nnantechella mal grade Ghiaia. 

1/f. ^9ver9^46Cè9ae » ^vem^ ci <;9fnpatiico» 

. ' , Digitized oy LiOOjIl» 



TERZO. 8f 
Sfr. Te sò fchavo , e mò coooéjo > ca iè uro* 
voao pure Tiirdie piatufe. 

C/o. Oh che turba (i 'arm^yi 
Str. AddovQ(oago.ì 

C/o. Eccoli là. , 

str. Veneffero ^>è mene/ i ' 

C/«' £ molto facile. «. 

Sfr. Vorria foiire , che te pare.' 

C/^..Si , sÌ9 fuggi , pdiiàda qiij. A» /H C4ukrt, 
ah ) ah ) ah ) ah • parte. 

f^r.Mannaggia irarma de chi tTià llattato» 
puozi*e0ere accifo cu , e chi. non té dà 
cicianza> figlio de na Torca potcana, lè 
mme vene fatta» .nò me curo de nH>i'ii-e fette 
vote mp^laco, étale'&ide mene, fe non 
c[è faccio ogne negregenzia> recaglia de 
Maumma. 



' S C E N A ri. 

Glccfifia ) * Ce\ì:n/i, - 

Oio. X? P-ircìrai adorato Celimi? 
JHi A Ciò m'olUingcii uto. 



• ■ • 



Gtò\ Crudo « ;e Vorrai laiqianni? 
O/. Vi porterò lempre fcolpira nel puore, ' 
oio^.\2i lède che mi giuraiii; . , ^ 
Cf.'. Sàrà fempre coi^aote* . ; . " / . ,^ S 
Ci>. Fucilò con voi. . . 

C#/ Non é tempo di fuga. ^ - ' ^ 
fito. Sq pai tji fenia mè > iO gii parto dal M^n^ 

do. ■ ' 
C#/. Tolf a il Ciclo qncft'augiinV 
Qìo E impafTibilc ch'io viva . Però non avre- 
te da partite, fé prinu UQU m'a&gna^ece 
. legitimacauu. ♦* ' " . . t-.-^ 

.Qei II parlai- m'è vietato. V . ; 



♦ 
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Ùi^JLsL fette proterva. ' ■ 
Gio. Parlatemi chiai-o, 
• CeL ÀHìcurac^^vi ignora , che non pol]&. 
GM.Oh i>io 1 non pm<ormeoti* 

Cef. Il tormentato ibn'iò. 

CrM Anima ima , e che pontiire al mio core^ 

fono queste dubbie rifpdite? 
C^/. Non vi curate di mè ; vivete , ò Prenci- 

pelk , e godete di quella fortuna » ch'à mèg 

foio è nemica. 
GiO' Tacete Celimà , non m'affli gete di van-i 

faggio , che batta u Colo niiO dolore à pri- 
• • varmi di vita» 

'C#/. Mi rincrefce il partire > e inire m'è for2& 
: vi fupplico à darmi licenza. . 
0/(7. Non permencerò già mai che da mèv'' 
allontana<:e4 

Cr/. Se parte il corpo , Palma vi fàii feinpre 

prefènte , nè mvidierà già ipai i voltri go* 
- duuentfc' ' 
Si0. Cellàce , ormai d'offendermi; 
C#/. Conoiicctc à prova eifer divoco rifpetco» 

non come la giudicate »^ otfefa « Ji'abtttndQ- 1 

nar quelU Regia. 
Ci<'» Xeroiùnamo le contefe , 6 no(( avrete à 

partire ò io avrò da fìegUirvi. ' ! 
Otf/. y'tlponete ad evidenti perigli. ' 
Qia. Ann il voiko lato può iolo e^ntarmcntw 
Céi La mia £>rcfen^:a,può impedirvi le tèlicità. 
da. £ quali tèlicità auo: potrò» lontana da tè 

beir, idolo mio^' 
'teh AtìZiy reftaijdo preffo di Voi, fiurete ioo: 

pre intclice» 
Oio: Sarò infelice, perchè non m'amate» 
Cd, £ perchè V amo con tutto a&tG(hno& HO* 

glodisairbar le voAre fortune. 
ciò Non più Celimà, non m'incenerite più l» , 

aim% k lagFin»; cfae ^^!^ ésL gueai dò» 



£: R Z O. $r 
lenti lumi, dòunan toRart k muovervi à pie* 

tà d\ma Regia Donzel/a, c'iia polio ia non 

calè o^ii 'altro affatto per adorarvi , e fe suor 

- eora oitioato'reiìflj alle mie pene, và> ch^ 
beri prcflo ci gimigeranao jtacaU xapporci 
delia mia morte. Addio.; ^. 

Povera Prencipefià, oh quanto/fei' degna 
di compaciaienco ! mà che poiro^'io^ie 
corriamo im tlieflà fortuna i Tu it>vaghitap^ 
di mè perche non ppflb) corr«fpoucìeniia 

. . poi} trovi,' Io idolatm ci'aLrui r perche 
. Vuole) de! mio inalé non cura» Animo Irene> 
che fcoppii il tuo cuore, più* che viva Gio- 
cai^- iìfoccorra dunque col iiiei^-gli qual 
Tei, e goda di que'proC^efi cveiiU che gli 
prèj^aca la ibrte. . 

■• $ Q I N A yu^ [ 

ArmUafpc C0t^Soldat%%9 detta^ 



j!rm. /^ £U(rà» cedetemi quella fpada», 
/. . V-/ Sta, beo collocata aJ mio fiantiO ^ e 
forte hò la dciiia per adoprarla. . 

Arrn* i^on occorre porvi in diKlaipercaeiisa 

vi farad 'alcMU giovamento. 

C«A Non (bna avvezzo à depo^U cosi vii- 

mente. , ' , , . ! ^ • 
^m, A voftro raal^adoj^erimetarece $%tr 

ti della voftra teajeiritàf pia ik>ida» , qngg • 

telo, e wglietegli quel ferro. ; . 

jO/. Noa aidifehi alm9^ av5tt«ttai:h, fc m 

ra la Vita. j^ksttet»^ 
^hn ft.cudetéviV cRe vi renderà più c<>iit^.'4 

CfA i^iou teme bwware «a P8«<> wue» • i ' 




r ^ i4* ii*' • - 

» . r 
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S C^E N A Vili. 

• . ■ ■ 

i Morajtfiy « inetti cbt fi battono, 

Jlw. /^I^? ciic arroganza è qiiei^a ? 
Ctl» \^ Sire, mi aifeniio, nà sò die vogJion 
^ da nie coiloro* 

I Jltor. Il làprete à fuò tempo, cedete la fpada, e 

datevi priggioae. 
C«/. A Pie ueila M. V. io la depongo, perai* 
^ tri non ulcirebbe della mia iiiano , fe aoa à 

colto di piu vite. 
Mor, Non più, taceté/ . • 

E perche devo tacere? 
Jvitfr. Perche cosi voglio. 

. €$iL Se Cosi volete, anche potete , ritrovando» 

• mi nella voi fra propria K eggia. • 

, Hot, In ogni iuògo óprd-icaitigar la tm fel- 
lonia« ^ . . . 

C9Ì. lo fellone? Sire, voi mWendete , quando 

doiKeftj rafpettarmi, conofciuto^^ 
wm, ii.GOnofco per ribaldo villano. OlafXHi- 

fxcQtQÌo priggione, e r eippio fepeU ce nel 

iondo d ofcuriiGma Torrej ne permettete 1' 
^ jngreflo cola à perfona che viva^ iè vuol la.» 

nua grazia. . 

,C#^ Qijal làllo hò commeffoi 
iw*»!*. ArnudaTpe, ellèguice.. - . 

^"r-^il . ?' ^ J'''^ i'ufllxio voftro. 
.Oj^Come? leni'alcoltarmijfon condennato? 
irfr»7.IncaminateviverioilCallella. . . 

si.Ay^sèer/'''^'"^^^ 

Mìo ive. 

'^i So?iflJ^X^*''^2^*'"^ Celimà , andite 

- .... • * ^ 
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che di la non fortifca, fenza mio efprcffo 

Arm. Sarà V.M.ubbidicaiperò la fuppJico • • 

Mor, Non più» Hbbidite, e tacete. parte. ^ 
Al"»- Vbbiaice> e tacete [ Ceiitxià priggione, 
Gìocaila nelitio appaifamenco cntlodiCL.» 3 
che {àrà? Gravi dilordini in quefta Heggia 
occorii, auran la regal mente intorbidata^. 
Pur mi coavieoe ubbidire, fefiiddito nac- 
qui. 

SCENA IX. 

IL Cuore oppre£lb da un inhlitX) t' more ? n^'i 
prefag^gifce gravi foentnrc; oh Dio , &r ììt 
che intrigato labcrinto di iicni cri mi trovo i • 

Coni^ifo l'errormfOtCrGppo fuì vieiemo per ' 
precipitar le n ie fortune • Or qual ripara 
troverai Clordfnondo per diltornar ii Rè 
éx qualche hfoluaioiM còiìtro hK'taa adorata 
. Giocafta:' Troppo a vvanzato è 1* incendio, 
pur troppo inconiìderacamc6te parlaili. Msh 
ri, mifer9,mori, e colla tua morte dà (aggiO' 
alla tua Prencìpcflà che fe involontario, cor»- 
tro di lei peccalli, volontaria n' é ieguita..^ 
IVmenda. (^r/7i)/»r<^«77//é>) MoriClorol*mo;^- 
•Ai^iFermafiglia, checcnci.*' e qual disperata 
: cag£:ione, tt muove à trdiioire di tua vm^ 

' loltame? ' 
jbir.-{Ah ddhno crudele, Se anche di morias 

mi n}eghi V nò, nò À'gri^a , 4ioij è posi 

come la penfì. • ' ' 
Jgr. Veh che bugiarda^ E sHo nofi g^hgoa.^ 

à tempo fi ficcava tutto quel terrò nel petto 

é aoa sàpoi come l'andava ; narrami, che ti . 

K iìscefié^tf veiiloa^t turbinai chcLS)) che >'ìnr^ 

■■ ■ do---'' 

■ • r- ■ j 
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^.dovino.^ Starai in guerra co/rAmante , non 
" é v^ro/ e per queito iine vokvi £u: il SfXife 
^ropofito? pazzirella c6e fei. • ^ 
'^2^. Felice ce Agi ilpa,. che Cempre hai da paC- 

iàre il tempo co'feherzi. 
-^^Z"- Io parlo da fenno, perche tal volta andi* 
io hd tutto l'ilkiTo). e dicevo vogriio morire 
voglio ammaziamu» mà aoa ho ùtsxQ nuù 

limile pazzia. 

^«r. Orsù vanne datta Prencipe(& » e iafdami 
. fola. ; ' 

jigr. Lafciarti folal or qucfto nè, non fono co- 
si fcema di cervdlo, che voglia abbandonar* 
ti in preda alia difperazioneyò hai à venir 
mecO) ò 10 tcco reitarmi< 
. \d»r. Che pazienza è ia mia j JEà togUnùé 4* 
avanti una volta» à che tanti cicalecci? 
^gr. Già conofco) che fei fullc furie > ci com« 
patifco> dtnimi , che c^accadde , altrimwte 

non vò lafciaiti. 
jlur. Part rò ben 'io per finirla.^ 
Jij^r. Fdioti farò d' appreifo I non ci lafeio 
; certoj.gran 9ola iàiiii • •. ' 

; S C E N A 

Anticamera.. - , 

L~ Afciatemi una volta in ripofo , ò misi 
troppo noiofi penfieri: Baiia^ilfplo tor- 
mento che foiFre l 'offefo mio Kq^io decoro 
per condurmi al fepokro. Ah Celimà, Ccr 
lima <, queft' è il guiderdone che dai ad Jkm 
^ Rc,<:he liba, ben^cato.< Qjiell'i r i fcontri de*- 
^ori ili ^ef^ Reggia ricevuti.*' Nò, me 
' sim iàrai uaco.9«lpevQÌe guanto ti ihnio i e 
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di Giocafiia il demerito» tutta fua é la coJpa. 
Incouiìda'ato ch'io flii à non conofcerc jJì- 
fènate quelle fuppliche perche Sao Cav»- 
• gliere lo didiiaraflì Creaci etìfetto di graej- . 
«idine, quello ch'ei'jk ièntin^iKo di cieca^ 
pilone d'un Amofe plebeo . Non refterà 
invendicato il misÉitto, a «verrò Parricid i-* 
fe ti fili cenerò Padre/ ambidue morirete, tt\ 
col veleno alle Jabra , egli col coltello alle^ 
fauciy la rcfìflenza di Ccliqcià alle mie Guar~ 
-diey e pin che baftante à cooneftMr la fui^ 
morte j II veleno à Giocafla , farà Taatìdoto 
à fuoi, e Qìiei reilòri. Ajfanni pur vroppr> 
m^opprimetey nou-pof^ più regger il cipo; 

S C E N A 

Str. /^Càfedormel uli, che tentazione ch'^ 

' V> benuca all'uocch^ mieiei Si Calao:» 
drojdorme lo Rre» *" ^. . 

ji/. Come poCGbil fia> ' ' 

stf. Eccolo IIoco, è nò Ilo- fi^canFÌano manco 
Ile cannonate de lo Caiiiello nuovo, e xq^£L 
che non te dica niente j iatrà ghiuto ngat- 

Sii' fi taci fciocco; fori! fianco dalle cure nojo- 
, Ce delfesnare, ilàdanda qualche 'riftoro si 

luoipenfierj. - 
.&r Xi pare de ^etareló.'' cà quanto iactào ó6- 
jpoco de remmoit».e ^Ub'mmo da iikà mazie- 
jata? • • • ■ • • — - ^ 

«Ti/. Nd,£ecmati, che daqui àpoco & defien* 

Mitera condizione de reg;naj3ti,quànto cc^-^ . 
patifco il,voih"o itttQ. 

ittk i^actflamo B'aua cìqù«: niettiini|K>Ie » 

- * ..•sr »-- / p0C9 
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poco di flimmó de catta ilraccù à ileiinar- 
che. • ■ 

£ non woi più finirla. 
J'/r. E avimmo da tene fsà mula Jaccofsi.^ 
' nquanco à mè poco nge yoìfi^ e ra'addormoi 
Vfciamme vole ^rviredé rencencU«L^, 
n:mè dairellè la vita. 
•jSfof. ( fi Jueglia} Ohimè, ohimè. 
Str. Ora bona pozz'efTere, farva, fafva. 
y Signore, ciic cofa vi turba.*' 
^tf. «rè iàceTse male <: In ventre, ò patiflède 
granco^ nneccete nciiollo IJ'ogna de la gran 
' bciteia, Siò Caii^ndro, dancenne nò poco, 
jlfer. Silandro, come quìf ' 
iti D'ordine dei Pjxncipe mio Signore ero 
venuto qui pei: fuppiicaria, |e jdlava fei vita 
. d'ammecttrlo. ' - - 
2d0T. Ove fi trova il Prencipe? 
Str. Pà cannoiieckié fuio, iUio> 
ili/. N d Ilio appartamento. , * 
jvf^r. Dite, clic ycnghi. ' 
SU' Verrà à-riccVcr le fue grazte. - parte 
Str. Siò Rrè,rnò che fiinmo tra nuie,ttè poaia 

fare nà djacchiarejaca à gatto mio.^ 
jvffjr. Chè t'occorre? 

Str. /^Gua. . . e.^he i^ie ponteca , che 
iàètòry/ ve vorrìà dicere doje parolélle pè 
bona grazia vollra. 
■ Mot Di pure. 

J/r. Tè poz^a vedere Cap'tanio dejoftizìa a !<* 
Pajefe mio. Saccia voltia atzcllenzia, qual,e- 
- mente) ùà)Xo i^a^giotco , e chelk taccia de 
tmirag'ia antica, non faccio, che diammene 
vonno da me, sò henuce a £u'eme quer«ra a 
: boitra iiuftrifseffla, e m'anno ditto cà^ mmè 
volite fa morire mpaìato, veccome ccà,mme 
vengo à prèfentare fponca» jsò nnozente, fa- 
ciceme joitùia, fe trai:» cà tengo Ile fpalle 
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poverelle ammatontateife manera cfie non 

§:e vallano dece rotola de ilopjpa pe meo»- 
. reme ventoietà. ' ; , 
Myr. Come? lèi llaco bafloiiato? 
Str. Vailoiiejato i e de càe niaaera « anoo 

vacttitocómm'àpurpo.' , 
Met. isjoii dubitare, che li morcihcherò eoo 

ogni feveriti. ' . 
Str» Vafo ve Ile manoV non vorria, che te 

nnè fcordailè, cà vVie aute &re>&j;e uc niaia 

niajnnioria. 

''SCENA. XIL- 

P diparta ) Silandr0y editti, 

> 

P*/. TVT Io Ré, perdoni la M« V;, il mio ar- 

AVA dHC, lè vengo a moiellar la. 

itf0f.. ^:>onobeu altre le m^leftie, che m'afl^g* 
gono l'animo, che concile della voftra pre- 
lènza. Recategli una Sedia. >^ccoinodatevi' 
' Mipiaceò Piencipe di difcorrer con''VQ^ 
d'un atiàre di molta premura,- Silandro , ri- 
oracevi alla Poniera, e yicu^e ad ogo" una 
l*ingreflo. * ' . 

S«7. Sara V.'M. ubbidita . Viea ineco Strac- 
Clone. 

Zìf. Vectomi ccà, aggio auiito lo {ai;vo con^ 
nutto nò mmè curo a autro. > - . 

JJliPf . Figlio, cosi yol€vo chiamarvi , e me k> 
vieta il voflro, e mio jieftinO;, che alle noltrc 
dilpofi2ipm ollinatamente contiarta. 

PoL Signore, che pieludii fon i]uefii? 

ìder. Sentirete il di più con eh iarezza,noo pre- 
tendendo tenervi cola alcuna c«^ata. r 

Po/. Gran difgrazie prevedo.An2iofo Tafcolto. 

MoY. Il Cielo, che privommi di nìafchiaprolet 

voile cbe in GiocaiU) aveffi cutc'i miei afiéta 
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rivolti, e tutte ic fp^ aiize della mia fuccef- 
,£oneaÌcamente fondate. Qtieib« era Ja Pa- 
pilla degl'occhi mici, ci Polo, ove fi girava 
^almio Reame la machina, l'hò amaà con 
tenerezza inefplicabile; i fuoi maropraci) vo- 
g'ion che da nemica la tratti. 
PW. Geli, che iènto J 

Jfto»*. Sofpcndete la meraviglia. Nel voftro ar- 
<iLV04^[uaDdo, credevo-cli'av<ei& auuto à.rai— 
». Icgram.per Je ibmine che sVzvwo, ptcpara* 
te d'unirla a Prencipe della yoftrà xjualità, 
la viddi fuogliata, Stimai eiTer roiTore di mo- 
ieAa Oon;leJla, qiiel che gl'apparve fui vol^ 
to,- mi ben tolio menejfono difingannaco da 
rifcontri che n'hò ^vuti , che £à ioprdoglio 
per l'aftetco che porta à Ceh'mà. 

P/r/. e Ohimè fon mortoy* e n'avete certCKa? 

taor. Ed t mìéy dxm'ibà obligato à fegaeiirar 
l'indegna nel fuq appartamento, e carcerato 
Celimà in una iortriTiina Xo(re per ito^- 
dire Ja preoieditiita fìiga. 

Ve/. Soccorretemi ò Numi, e V» i2yi. che penià 
&rj:on Queftaicarccraziooe. 

Ufr. Coi veleno, -hò 4Ìetenniiiato fyt ^morire 
Giocafta, e Celimà pcr aver auuto l'ardire di 

. maiixitfite. le naie Uiiardie,iàrgii XuUlio^ 
tne patibolo troncar il capo fuperbo. 

Fo/. Troppo violcoK) nmedio . Sve , iè 1« 
fuppliciied'unPfeMicipe, che oooiace^iu^ 
i5giio,ifono di qualche efficacia, degnatevi 
gojucemjttecai'cjb.jùieguo, ^aicokarmi. 

9i(fr. Non occorre , perche Soaa inei^òtabìle, 
ambidue anno da morire, ieperfnafivc fono 
t^ifruttiioii» Giouiia, Te non può eiièr .v<N(fa:«» 
ne ineno deve eflbia di Celtnià- 

- • 

» 

* ^ j • I 
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"Jj^On mi fi nieghi ringreflb. 



irm. Son'io Signore, apportatore di rie no* 
veile. ~ • • . ■ . 

dor. Che V è di nuovo? - ' ^^ 

\.rm. Mi dà [a M. V. licenza.' . 

ifof. Dite pure con libertà» 

\rm O'ordine di V-M. rTii porcai jielP Ap- 
partamento di S. A. « per motke jdiligenis. 
iiiatef ne meno in Palazzo fi trova. ' . 

\lor. Qiielìo di pilli 

W. Q.uando vi ià^^jueee iieUe pervetlfe! 

Aor. Hd è vero quanto wi nanace^ 

irm. Cosi è Signore» iif aurei voluto più tó> 
ièo morire jcheiecaryi nuova cosi ìDiàutià. ' 

yioT. Ah perfida. Arinidarpe> fij voflra cura»^ 
£0 .numeroiì armati lar tuctc le diligenze' 

"poliìojli per la Cictà> « date ordine che ógni 
legno fii arreitato nel Pono , e fe Tvopo jI 
ciuede, $nandate parimente -erpreflì pur lut- 
to il Regno, acciò ouungue fi trovi fii trat- 
tenuta, Prencipe à i>ip* , parte infifrìate^ 

?9U £ ricolti Poliparte 9 e refiftiy Agitato 
mio Cuore, a cojpi cosi "^oiHnati ancor non ^ 
«edi^ affetti^ gcjofie, voi m'uccidete , « puv 
uba mòro? Se fi Calva Giocafia, eccdU àituo 
fcorno maggiore fatta fpofa d'un P'cbeo , fe 
ticade neile forze del Padre, cccqI*^ eltinta» - 
come rea di doppio delitto .* E <^ando à me 
riiifciflTe d'efTentarla agli Idegni del Genito- 
ie> come, e con qual Cuore 4iYcnir maria» -, 
4 colei} «6'amata, ti ddpreiia, e per on-vil- 

lano 
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Jano affetto ociiofa ti fugge . Troppo vile 
- fon'io fé ancor yi peofoi troppo odiofo à me 

fteflò fe non Tadoro. An8ore, e fdegno, ove 

mi fpin^ctc.' oh Dio^Non v'è duolo dÒìIìòì 

ch'uguagli ^1 mio. Olà. 
Si!. Eccomi Signore, che cos'è? vi veda rapl- 

co.turUuo?. 
Pok Sieguitam\ che Io Hipreté. . 

Str. Vcccome ccà àme piu*o> avimmo dafà 

jiicnce? k l'aqno sfelata à rota cuoUo^ 

* * 

; Jl Nimorifoltitodiipremogoì periglio;^ 
X\ cofto dei mio fanguc fdoglierò da caten? 
l'amato mio Celimi. Pera il Rè, fi perda il 
Resiio,vacla feiiopra il MoadQ,ò hà'da e(i^ 
mio Celimù, ò con eflb lui, hò da perder la 
Via*: fottP fpoglie menti :e fpero dargli 
foccoriò. Vpi,iècQad<i(e djliejie i .miei giU^ 
fti defiri. 

9if. Ora chifarrà flò fpaccacjMttoqe^ ch'i>^ 

chiacchiareianno dà cca. 
Gio Qiielii è Straccione , non iàià polfibiley 

che mi conofchii chi è là? 
Stf, Eglino che fa chillo fervizio, e pò fe ne và^ 
Gio. Noji hai altri termini daj:i4>ondere ad un 

. par mio** gii 4Ìà unfthiafo. 

str. T'afierr^ cipnchia; te/temmonia vo]tra_»i 

non vtjoie (enQt.é ile mmano à te 1 tù non 

iiaje ne ccrihcne , jrie crejinza, pò diceca Io 
munno. ..... ' 

Gio. Miconoici? 

Stf*f4ò ntè canofco, uè te vo?:Iio canofccrje^ n 

che taverna avimmo mangiato mieme? . \ 
Oi0, Ben'io ci conofco,.tù non ièi Scraccioite/ ' 
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T E R Z O. ^ . 
:tf' C Ohiemmene fbflè quacchc Scr iVano ere»" 
menale dechìlle de Kapok, che mmè per* 
Ceco tejavano^ e foife venuto ccà pè coccejA- 
re me noe auciello, auciello ] ) 
Vto. Nonrifpondi'f ' • 

Ur. Gnomò, non iòngo iflfo; Vfciabapc- 
gliace carte fopercfaie^iòflè peccato a ne|^ 
me ftiflò l ) • • 

Ne ti ricordi avermi veduto? 
c/r. Frate mio, che huoje che^^ica ? mò > e 
ò'au ta- vota, chete vegoionjodoje. • 
Offervami bene. 
ur Non fulot' aflèrvo, mate guangeiade 
4:chiù, oh che facce morbeda, mmè pare ki6 
panno de bona grazia, pc lo juorno d''ctjCr 
Olàf ci piacciono i calci? 

%tr. Non te pialli failidio» cà nò mmc, cam- 
maro- . , - 

Gftf. Vuoi venir meo^ j 

Str. Ahibòi ag|;io fatto uuto 4e cempcrantieii 

Gitf. Vfcrò ia fojia. 

£h £icce li fatte tuoje, admine jise ammo- 
jenanno* 

Gi«. Almeno vieni per corteiìa. 

^tf. Non te poxzo fervire ncofcieazi^ ci iè Uè 
iàlaPrencipeiu, iosòfcurio. - 

fiio. T;tuto più ti vorrei meco, perche sò beo^ 
che ia Prendpeda, (e ne compiace- 

J'rr. E VfciàlJoro chi è/ 

Vn fidato Paggio <|i Giocafia^ che per af- 
fari importanti vò cosi mafchèr^fia Dimnù 
potrei di te fidarmi? 
Str. Che bi9n:iflè,che te ^Kefle uà mmafcìatcU» 
i qualche damma? 

/5/<- Baila, (fi mi prometti fegretezza^ non ti 
penorai n'avermi fetvicó^£ls afiìndiB cono* 
Tchi la mia galanteria, anticipo a ^ti go^ 
dcrcdegrcfictci* prendi (Ùiefte monco:- 
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mi io nò Uecanofco (iè mmonece torche- 
fche i <Jià&o)ctke d^èì mmè pare(»ncode 
cincoi comme sò chiafèo, e che nnè voglio 
fare> detto cà sò chiù de cridece ciepto do* 
Placet oh bene mio, nò ininè vafta Ito muR» 
ìlulìroy mmè voglio Bt mercante, mà io non 
£àoào ieri vere, e chi vò Eare il'arce, bà da^ 
iapere buono de lecteruminecoi oh pottL^ ! 
sòpuotto npenhero» manoaggia Ui denarCt ' 
e «he me U'ii» date* . • 

s e E U A XV. 

0 

Cir. A Diof gidantVofflo, e i^^i 

Sfr» jLjLStongo venneuno tìorie te nne vuòje 
accattò uua f nò mme pigiie chiù de £ÌQ» 
agg;io attuto lo nnurdo cenneiale. 

CU- <Jhe dici.^ à che luiìngarci i gu farai car- 

. cerato. 

Str» Npn aggio chiù paurà,aggio parlato a llò 

Krè, e m'hà ditto» nò molelteto anprio. 
CJo* £ cù hai parlato col Kè^ guarda .che ino* 
. ilaccio da parbre al Rè. 
Str. lot ic.gnorsìf io aggiO parlato 2 llò Rrè* 
Ci^. Còl Rèr nicol Rè/ 
Str, Gnorsì a llò Rrè, a rflò Rrè mperfona..», 

. comme llò vuoje fenlijtl/. e lieva de chiù fol* " 

ta a ftò bardacdiino. 
Ch. Io non ti credo. • *' 

Stu £ tii llacce»* nò mine i& {orare.' 
C>!>. - Volemo appostare qualche go£i » che non 

hai parlato col Rè? 
€tf, £ bà tefiipaisà vocca pé le lìc^ , io noa 

voglio appoltà a nerciuno,cò chi Tha Vicitf 

vuoje nguaggià» cà nguaggio/ 
^/^.^acciamo una CÌTammefla di venti roldani* 
■ ' B a. ^- ni» 
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ni, e fé cù non Vhiit fni contendo ricevere tu 
pegno la fpada. . 
Sfr, O pezzente arroftuto, io non aggio deaa- 
re! veccoccàili.fitehiette. 

C^. £ che co(ii tieni tra le roani? • 

•r/r.Starfcllufse. - 
CU. Ohimè, ohimè» 

Sfr. A te dia lar mamma de Io Diàfcange. - 
.Cf0. Ah barbarò, m'hai uecifo. 
Str. Ne Oliente pe i'sà canna chi c'hà toccato} 
In 'Veder quelle mojiete,hò perduta la vuta 
' mìfero mè, come farò/ ' 
Sfr. Tutto U6 contrario , cheflk iknnó vedere 

por zi 1. cccate, e tù. . , . 
C/*. Sono danari d'appeflato. 
Sìr. Ora &onà pozz'eflerd mò He vao a mette* 

re nfofione a rac ito. 
eh. Chi tè l'hà dati^ 

Srr, Nò gehtd'ommo, cò tà mafcara nfeccia.. 
•C/*. Egl'é d'efro,appunto tifato dal Lazarect»^ 
- •S'''';0 negregato mene, voleva dicere pecche 

seramollratoaccofsìsbrenneto. • 
C/iT Buttagli a terra, c vanne dal màgiftrato a 

farne relazione; prelto che gii &i fpedito. 
"Sfr. Gomme dice Vfcia! mmè sbregarrà piic»» 
• fto Io majellrato. • 

C/«. Dico che fci mortOt eflèndoti attaccata U 
^ pefte: 

Sfr. Nzanctate fia,-. mme featadolere no poc^ 

la capo, che borra cflère? • 
Adeflo ti verri la febre, prefto butta cote- 

«emonetc, già ti vedo Sat&r freddo. 
ii^n. KM mamma mia bella, ag^'o fcappato de 

morire mpalato, e mò nòia fcappo dalai* 
i pelta: oh denare mal'agurie , 
•W. f'Non gli da il cuore di buttargli^ &ai • 

Cora non gl hat bututi io mal'oral ' ^ 
w-f Vtua«P ao^ow , «à rnmè faje piglià Hi 
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pdrafifeme, vorn'a & na 006» fe te pardfe? 

CJj. Che far vorreftir 

Str. Mmè pare no peccato a ghiettatktlie box- 

ria mettere arra vogliate drinto anoir.occà» , 
'. curo, e fliparele fotta nò mautone, e qiiaono 
miTìè farra paflaca la peila, Ile crovarria 

do. Molto ben penfafh. 

Sfr, Conune iiaje coli 'nocchie va? 

C/o. Non vedo per milia, anzi mi pare cfa e isi 

notte o/cura. 

Str. Povérieiio fegliulo» e che brutta fcaiemi 
c*hapatuto. - 

Poatrà i fUitz/tim tu un faccio /e ttct t ìt.*f a/con* 

ìieri in un angolo di /cena. ^ , ^ 

C/ ù. Or chi mi porterà nella mia ftania? 
Str. Fà nà cofà, abbufcate né caccioctiello le- 

£ato cò no fimecieìlo. * > . * 
C/o. Non più parole, fuggi da qui appcflato^ 

aitrimente griderò» e ti tarò arder VIVO., 

Str. Mmejra tific a Un mmanggj^ jjgye aggio da 

• iire pè fanaiemc. > » _^ 

C^. Vanne al La 'aretto.' ' * 

. Str. O denare tnieie, chi s!t V c Itovarraggio 

chiù ahierrene. . > 

CA.Che cos'è ? 

Str. Mmè fento doleì-e intio ali* anguenàglia. 

eh. Quefti è jÌ bubone. ' 

S/r. Azzoè .mo; trag;ongieJ]or 

Ciò. A voi, à voi, tirate dell' arch ibugiate % ^ 
qucfto appeliato. * ■ . 

Str. N (mito de nniro fia ditto, facva , farva. 

ciò- Ah, ah, ah, il gran gaglicftb, e com'è fa- 
cile a credere, orsù ficciapo, che a me refti • 

. no i qiKièliini, ^ a lui l'appreiifione d' ei&r 
appeiuto. .• i 

« • ^ ■ , . . . . 

* 
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Prigione. ." \ . 

Celimi /oU. , ; 

ECco ihfcljoBlrene, ove il tuo fato pervcr- 
fo ti trafleJ Ti trovi fra crudeli ritorte , in 
luogo COSI indecente alia tua regia nafcita, 
^ acopdie ad ogni momento tù provi la mor- 
te, fcna morire. Q.IU1 tallo.o Uellc fpietate, 
mi ia mcntare^li etfetti della .tua barbarie? 
PrencipclB fuenturata ritratto delle difavvé^ 
ture, muco o^ gecto delle dirgra2Ìe,gii ti ve* 
di m qiieit ofcoro carcere viva fcpolta, da.» 
dove ti It concedrà for/ì I ufcita,doppo tron- 
cato di tua vita io /èameXaceorrctcmi Voi. .. 
- a * Chi <»iedo foccoffo.^ ai Cielo che non 
.„'oJe, 0 al deiimo, che non m'afcoka^' Bjn 
correrò auaque ;i voj furie dei Tartaro sbrà* 
natemi, niccìdécemi, che non farà per mè lie- 
ve pieti, più tofto morir per le vo/h-e mani» 
che psr qiìelle d un vile carnefice. Ma fòlle 
a che raggiono ? Dunque col difpe^arti 6 
. Irene credi dar isMty/o a tuoi infortuoii? ak 
vile, pria di morire, tueja al Rè i tuoi Nata- 
li, ed 1 tradimenti altrui; digli digh chi fei, 
fuggi rignpttuoia, a cui t'ha Icondcnnati^. 
Ah Pohparte, e n darà il Cuore di fotìrire 
grobbrobni , ai chi fèdelmentc t'adora? S6 
che non Aai di macigno il Cuore , vieni al- 
meno a ricever l'ultimo a Dio dalla tua co- 
llante Irene, che Cm al Aie di fua vita t'ha 
jntat a la fède-ferbata. Confola in queft» 
cftremi Periodi u/ia kh^mìu Amante , una 
Precipefla che per troppo adorarti Aatant* 
olu-aggt fo«crii.M4 cu non m'odi , e farli a 
-^ mi© 



TERZO.' ?o? 
fnio fcorno quii Aipide fei divenuto Tordo 
alle mie armare doguaiue. io . non pr^cendo 
intorbidar la tua quiete , e perche goc i mi 
cotteoco morire per iai^ conofcere rultiroo 
contafègnodell'aftetto micTi |)riego beiH 
' sì raccordarti qualche volta di mè) fenza pre^ 
giudicare la tua diletta (ìiocalUy dcJk di 
ctii vinù loRo ben perftialà,che poifooo far« 
gii meritare un Prcrcipe più dr te fedele» 
fion me» die amabile. £cco duague che ni 
óìi^figo alla irone. fole rincreiccmi , non 
aver iitronìcoti valevoli a palefarti del mio 
Cuore i fiaceri dettami, fui foglio di quefta 
felce, e colla penna di ^«eilo piccio] chiodo* 
^<kh*a cafo ^ui intontì q> al megljo che jj>ofi9 
^uc^e brevi nme v'imprimo. 

Pall'infclice lua perderla forte 
Prova Irene tra ferri ambiate 
Per l'infido fuo Prence iólàinc moi 

CAre mura adorate, che nel voftro feno ac- 
cogliete il miO Teforoi deh perche non 
pofs'io avere ancor la fortuna d eflcrvi accol- 
ta? Nouiarcbbc per me penoià prigione» 
ma campi kliiì, ove col mio caro t godrei 
viti ti aiic^uilla. Ecco qual alfetato intcrmo, 
vengo a iuggcre , ('almeno col y,ederlo ) i 
vietati liquori di quel fonte, io cui i^^}r. 
fcono uitte le grazie. Celimà Idolo di queU 
alma. Non nipondi CeHnjà.f ' 
Cf/. Chi rri chiama.'' chi fei? - ■ 

ciò. Vn che t'adora. ^ ■^ ■ 

c#A5 Amico; a che ne:viem? \^ 

Ci^'.Pei liberani dalle fonc d'un barbaro. 




ì©4. - ATTO 
tt/. Donde tanta pietà? • 

i^fifyOa queJrafiècto, che £i ùtterei&rfftt oeU 

tua Vita. 

Cth Ve né rendo le ^raiie. Paie/àtemi almcoo 

cfit Tiete per farmi doppiamente obligaco. 
Qio. Perche groblighi fono mici di libcraivii 
non occorre a (ueiare il mio nome- 

Vi fcongiurapcr quell'aficuo, che diccftj 
poitaimi. i 
•^w. Non sò) le poi gradireceJe mie fineare. 
f/. Non m'è mai caduto in penficro d'eflèr 
ingrato» e chi sa lè un giorno , ne 4>erinieii- 
«rete gl'cftèttì. 
C*V. PercTie non ora? 

jpf/. E che può fere pn miferó piriggiooe? 
Pur rholtO) le vuole. - 

Of/. A quanto poflbnoeliendérfi te forze d'un 
miferabile,^notu:ppu^i)0 impiegarle. 
Mi ^aifeirebibe i|u fplo feguo d'ofFetto. 

tei' ^Ohimè ^he dice coliui J parlatemi più 
chiaro, a che |$ir Ja^ 4|ia ioftiice, già con- 
*nnante alla morte? 

eiO' Non morrai Celimi, iìn che farà in vit4 
Giocafia. fijmaJebtrA Eccoti ò caro» avanti 
. colei, ch*intraprcnderd le tue difcfe^ Tuo 

^ campione mi dichiarOt «' e^onò «d ogn' 
evidente periglio, imperVéTKTÒ anche con* 

^ tro II Padre, qijand.'o^iinaco , voglia tentar 
contro la tua vita. ^ 

Gcnerolà Prencipeflà, vero^fimbolo HeFa 
gentilezza, quanto fai obh'garmi, non vorrei 

; peròvche per jnè v'efponelte a qualche cì- 
. mento. Rif/etter dovete, che fopra di Voi 
Ib appoggiata la gran moie di queft 'Impe- 
ro ;hete dcftinaca ft>ofad'un Prencipé . . , . . 

©A^. Non più Celimà, non m'uccidete , ò aii- 
rete da elfer mio, ò rinunzio all'imperio, éc 
& W^^io di tut^p4' VniVfriTQ, A^o^ipane, non 
, . ' ' èlpofo 
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è fpofo per niè> il mio genio non s'unitbrraa 
col filo,- io fpofo mio, ha da efler CeJi\à, 

C0I. Signora, tentate riinpoirib.ic; 
Ingrato, così mi rifiuri^ 

Q*h Non ilimate vi priego rifiuto , ciò cn c 
dura neceffita,e s*io potei5 vorrci.eflfer Wt» 
voliro. ■ 

Gi0. Chi mei contende^ . 

Cel. L'iniqua mia lorcc. : 

Gh Più tolto la voftra orinazione. 

Cr/. Piaccflè al Cielo, e' luffe come la puntate: 
V'amo con quella tenerezia ) che non s6 
dpriroere. ^ ^ . 

Gìo. Caro t\\ mi oonfoli, e neU'ifteflb tempo m 
uccidi» ma vedo venir gente, a queita volca? 
mi cuopro ii voIc>j € qui 4'in»rp9^"** 
.fermo, ... 
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Cj^.'TSOvero giovane quanto mi difpiace 
A. dargli.$ì ria no\ ^Ua . Queita mercede 
riporta cfu ferve a'Prencipi , jeri moitrsiido 
CdiirÀ il fuo valore s'àffronta con una fiera^ 
poco'curaDce di fua vits V ^va quel^ della 
Prencipclfa , e ricevuto in Corte' con egra 
fegno 4i iiima , riverif o , & amap da ogn 
uno, èfovratutti MKè» & oggun or- 
renda Priggione , già condennato à morte! 
oh ftravagana , non mai j?ià udita \ ed 10» 
fervir più m Corte ? ii Cielo n» ne ìììxiì^ 

C^/. Clor filo , che novelle mi f echi ? 

C/a Q.ueliechent)n wrrei, P'^H'*^ 

Qtl. Non piangere . perche già loppongo la 
(entenza fatale della mia morte. . 

eh. Ke fietc ftatp indovino ( ^ «he mi U 
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C«/. ^fon v'affligece >er mè , che già fona 

avvezzo alle dilgrazic , e mi fono preparato 
' dicolUnceineiiee foi&ire, ilceaof^ del mio 

crudei de/tino. 
eh. Chi non compiaoge ai tuo dolente HaiQ» 

hà viCosre di fìerìi. - 
.Ce/.Qìz che canea compagnone moflrateaver 

di mè non vi fia |^rave irecannì da fcrivere. 
CÌ9. Volentieri il tarei % quando non tcmelB 

10 sdegno dei Rè.. 
•Ctl Dunque ancbequeib picei ola fodis&zio- 

zione mi fi niega? . 
Ciò» i.a piacevole22a dei noilro Rè « s'è tutta 
iatorezza convertita, confiderace, ch'eia 
tendogli iiata riferitala fuga della Prenci- 
{>ejO[à % hà dato in canta furi a ». che fcordaco- 

11 d'eller Padre , hà dat'ordine che Aprendo 
. ovunque fii > ò morta , d viva. 
C#/»i>unque è fbggita.la Brencipeflj^ 
Ck. Si bene , e s'aggiunge , che voleva con 

VOI dirotte iugguTeoe ' 

Cri. Orsù 9 vi kiitarebbe l'animo di dire in 
mio nome à Pouparte , che fe li fida placa- 
re il Rè 9 gh dar<> nuova della Prenqpdik, . 
e delU fua innocenza? > • ' • 

CU. Quando fuffe così , mi porrò Tali appiedi 

C#/ Vanne , e fà quanto t nò impoUo « «lic 
n'avrai doppio il guiderdone. 

C/^« Maggior mente m'impennerò le piante, c 
Piaceiiè al Cielo che DAl.X.h cantei 
TEMP£S fE, appariliè in quelU CoKe LA, 

CALMA. ' furiti 
e*h Vanne felice 

Gio. Celimi che nuova/ > 
C«AXa peggiore che' po(e(& featire ^ U Rè 

hà data la tacale fcncenza deilaF mia morie* 
9to. Oh DiO ' e isàik vivaf 

Or/. N9a vi 9«iìA(« > ^ i'^i^t^ 
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Oh. £ come yoSo non turbarmi à si iafyiuU 

Q«h Baila hò modo valevole da fcamparla , fo- 
lo vi l'appitco a non dividervi da me > an- 
che iè fono condotto ai Paciboio ■ 

Gio. Non (blo v'ailiiierò , mà yi iaVò compa- 
gna Mcie al morire. 

Cr/- Ceflìno ormai queftc voci , vive^ > fe m' 

amace e fenurece itravaj;anae. 

Qt/* A fuq tempo il faprctc, à Dio. 

6ftf. Così 9 cosi mi lalQ ì cosi mi tratti Celi* 
mà ? così dnbioia fai recarmi ? e pur viio> 
le la force « che à mio difpetto c'adori . Re- 
fill anima tormenuca a'sì replicaci colpi, 
c fpera riportar que'coatenci , clic ti veug9<; 
ooalprelcncen^atii f ' ' 

S CENA 

FAcite bene à nòjpovero mpeftato pè bia 
de Sordanine , (enza cólpa foja \ ah de* 
' nare mal augurie » ah gencd'Qmmo ngaa- 
natncct'che t'aveva fatto io nnégrecatot 
che te nne vernile cò nà caretà peiolà pè fa- 
reme ilò bello ftìrvizio v e ^eme dire bonar s 
notte a iò Miinno pè tutto tiempo . Sd llato 
tempre fcafato > e mò era venuto golio a^ 
B tbi tuii% de l^vareme li puUece da cuollo 
cè nò regalo de pelta . TrovaiTe nò ccrugc^ 
co , e me ngè delfe nò taglio ì chi sà? afcef- 
fi; tutta chella mala noequeti » e lanaflè • 
ShiucQ à lo Sputale , e ciiiUo mmarditco de 
Priore ,*ò ^ctaliero , m'ha ditioi va v^a* 
nfeancefato, chepella, e pefta? tanta 
c£[iec6 » ch« Ì9 nbrejacoi a.ia '^Si^**: 
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KOS -ATTO 
( ^lia nò ng*è niente 1 iUoei bedere ck far- 

raggio mpeftato àlà nterl ce \ ncofcienzi a, 
cà non i'an'à lo vero • mi comme nò > Te 
mmè Vhà dicco Seiorillo re iflb puro lo 
fcuro è ccoaco i allommacaro y k accompa* 

' gna0è cò mene $ xì jarrimmo cercaono 
Biiemme la caretate : orasù mmfmmonge 

■ à nò pontone e focimnio rarce de Io pezzeo- 
ce , comme ànno à Napole , ùnf^k Quae* 
che ftoria , ca la cantarrìa » cèmme -nano 

•^nc'flute» c abbuTcanoUQbqqet 

' S C E ,N A X:C 

jhr. '\/[ Eiàiiaz mimimi confolai ca* 
> xVL me&rai fventuraca A^riipa, fien* 
la la tua diletti ffiina PrenapeiBi qv> fug- 
gita? dtt me ne 4<irà «OV^Ua ? iib^ub» 
uh» 

Str. Vecco ccà chella cevettola , malo Uqoo^ 

il&vieii&acciioroo à mè che ilo malato^ 
iJjgf. Amore» peftedej Mondo, tuttala col-. 
^ paètua uh , uh « uh « uh. 
SfT' Chefla puro Ù'avecò h pei^a ! e . bà ca U 

mia è pcUa , $( . arcepeiU , e dioe ca Tave 

•tutto lo mnnnoJ 

wf^r Non come viva ^ grave «Mòre che 

fotfio. * ■• ' 

Sfr Nò gnbiorare ^ tè creoy nò mmè curo ci 
flò tnpciìato , puro che fqhùtcaiiè Ì9a aaT 
oia de Cocco vaia. 

^r. Mà chi è quedo povcro mf^dioapte i idiiBp 

mi * • . . fnà che vedo? 

f/A Che d'è^àmmc-cieoeitieiitiì/ vedi^fello 
Paputo 

AigA Malandrino , quefl'af |e d49ÌcaY<L ^ ^^^s 
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■ T B K Z O. ' ro^ V 
S911: iJòuccié conerà voifiia mia .* orsù ùcìm - '■ 
ma nà coià , già che tutte dii)c facimmo lati- 
ne pe lipa^five •<acoQcca;c à o'auco potinone . 
a* cnifle , e óAvaiiimo la caretate. • • * ^ 
Af - QiWrt*ufll2Ìo è d'un birfaance»-come fèi cu,* ^ 
«rm Che ngentra ìq barban»^^ e4a sbarteiiitéi 
. sddiigrazie , che tè m^im Mo C^clo , <e l*^ 

^^ Gqsì menci biiolùùy t qìì die ti ve<tó mr* 
tale /tato, voglio veqiicarnu 4<iU'iugiHrie . 
chemiÉjcefti. ' > ' - ' 

•(/f . Vitvaccenne^ fn^yolejo ^ i^mfclk, 

e t'a/rezetco nà vota pè fempie. . ' •^ 
Ql0. 'fjce, Or ch^ tucca la Corte ftà^i^p: 
* voinoQ kfcìatedi fer le aanaate 




4tr, £ elfa tamiea , ^erria nò Spagow^ 

Menci appettato : che s'ammazzi , e^n- ' 
- do efpedieoce , accw» non s'infetti tucta l4_^ • 

' Città ,- àcciatAoio iRorù;eà:'CoJpidi b^ior^ 
'ne. Tò,cò. . * ' • 

IKMtt genC9> 

C'i' Date , date , à .quCiTappellato.;' ^ v 
Asr* CJorillo,<;he £iis}gi]ar4a»scbcne^ cheiàUi. 
• tei colpi, ès in vece di quello ba(èoiiate mè» - 
tT/r. Guardia , guardia , corrite , tjaratc.^ ac 

gftfet iifla!ifffiri8t^4d povera o{aogqKi6.>%sg^w . 

<r »^ • He rumore , è gvefto? j . .1 "* . ; 
P*l*\^ Lo giudicatatià prima j , e ièiìi^pii 
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fro ATTO 
^ £ . che bò efTcre , aò ilò vedite « oà 
.£icevavo od coocrapuacò ncoppa à ite ipalle 
povcreilc. 

iP#/ Cqiqc fcosi ì che t'é fuoce/Ib ? 

l'ir. Nò nc'accoiUre fio Pjwcapvce mio de la 

core t €à Uà mpetìaco. • 
^"• Aytsii iorfi tòvercbio dormito. 
ìP^aB ^utndo finirai cane e pazzie? 

^'bm »c<^ pigliò ii^Udio , cà è 6»mpuuU 
tefta pe mene. 

r^/. Or via quietati / e preparaci alla parten- 
za » che gu Toa ritotiiKo Uùmt ^ueiio Cieici 
troppo infaufto per me- 

9fr. Chellà è nova de vcveraggio i otx bene 
nupom'c pa£iàto lutto Uò. nude « «CGomc 

I Iplufioatte. Veramente fempre aggio tre* 

^ dutt) , cà non er* pcfta» 

CiA Corniti lè^yi iodifpoilki? 

*fj^Nò ng'era ancora abbefuogno defoppch 

— f» i • ^ fiottio f«n»P'« Aubreco* 
*A Mira .feiocchezzat 

Non più ciarle ci dico % vanne. 
^ «ft n'alliccio » mmè «voglio xire ad* 
«HMKare nò paro de ftivale « cit {àccio « eh' 
aS[fiÌQ da %e 4;Qr vette a pedc luunze cavala 

Io- ^ p^fg^. 

9«p Or cfte dite Silandro della mia perverfa.» 

«orcun^ tr^po incUnaa i petieguicar-mi I 
I Vi potevano mai cader in petdìera iÌQliii di^' 
» lavéncure. ' 

4f«A Siffnoie vi compacilco » perà non fiamo 
ancora fi;ori di iperanza , foppongo non 
«uer per anche uTcica la Prencipeila dal ce* 

ptfA Come fi fii pcnfo rintracciarla » non fo£- 
n-endpmt ii cuore efporla alle hurie d'un Pa- - 
^ m4degnato,e d'unKè giufèameme o{Fefo. 

Cci^efi» U loia d«bolexjga » d^vf eiibiggirlai 



ma ' 
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mà di ud'occiUu tbjrza viea viokocau Z* 
anima mia* 

Si/. Lodo la yicù di vofba Altezza , 8c è con- 
vetievole non Jafciar così prefta queila fi.c« 
sìa . Il core mi prcfagiice iteci a /vcuimeittf. 
Cosi fpero . Dun<jue non nipainwAiii© 
■ ^diligerne . Andiamo. , .« , 

^4/* Non tralafcierò £uisa io /ervii: vu 

SCENA XXU, 

• • • • 

Arm. O Signore, fe la mia&deitàflieKcaji* 
d 'eflèi: aimetia felicita,- donatevi, « ^ . ■ • 

J>l<v» Non occorr 'altro, Gì.: hp decermi natìL^c- 
ilimerò mio capicai ucmico, chi aftìctìTe «e-' 
plicaitni. Vtòidice* • ~ /j/ir/i'. 

A*-/». Soidacij avece infefo? cflègrufce^'ordiai 
di S* M. vuol che-Ceiimà muoja ne.ia piazXz 
Regale a viiU d'o^n'uiio faetcaco. Ite ad ef- 

Barbaro Rè» res:nance Tiraiiao, e come \ 
non ti muove a pictà quel volto, ove ità-ti6^ 
lineata U lincei icà (il quel Cuore int^pa^ 
di fellonia. Specchiati nel candore di quel . > 
faci viib che nconofcefai ùttez**; c<Jlciìi .vJti!*^ 
mote da ogni neo di ttadimeoto; Come$èo> > 
me Tara polfi bile Ce!. mà fellone ? GiUrerei»^^ 
(^h^inviJa ia foicuna del iuo beMei hacidofiM 
• nei più bel iiore degl'anni a perdere sì mi-' 
feramencc la vita. Da queif eliémpto cadau-' 
no impari a fuggir leCorcjii Faticbts (}cntf 
pur^uanto puoi un Corte ggiana, the fcm-' ^ 
" ^re a vuoto, anui» ftipenuio luo , fori r^m-» • ■ 
iròtd lkapaz2i\ e villanie. .Milero i^on f 
«'avvede di recarne il piede, Chi-vtiol me- • 

£liQ knk% &f vi a ^ '^telTo* . 3C ^ - 
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E N A XXIIf. 

^^aprirh il Prcfcenh^ ove comparirà Cff/iMm 
/i^fOMd un Pah per efser fìtttatOy 
• Oiot afta inatto ifijlifiBékth 

* . • • -9 Soldati, 

O Acctatcmi il feno carnefid fpic«ti>Mi- 

O ttiftrìin&mi 4*un crudele riranno; iar 
rà pompa la mia coftanza contro la barbane 
4el voftro Ke. Non cerne la morte chi a mo/ 
menti fi muore. Solo mi dolgo d* ignomi- 
^ niofamente- morire. Deh fe pure ne voftri 
peecì alberga qualche {cincillà di pietofi^ 
umanità» non vi fii grave permettere , che i| 
Mè in'alcolti>«Polipartei«CQ ne vcnghi. E 

Cavagliercf che meco eoa -si cbn^. piedk 
>r>ti moftri, adopròci a conipiacei;mi pfima-^ 
che muoia. - 

Cedi ogiù tuo dtibi^ Celanà , fia che di 

mìo'petto £1 farà feudo . ( si pone atAttti Ce* 

ftmh . ) Volji^ecc à né quelle faette , ò ^uc- 
fta fpada vendicatrice , troverà ^ada op- 
portuna nelle vifcere voftre. 

|^«. fidato. O là 9 4;he impertinenza è quelUi 
e tanto il prefiime conco gl'ordini Rega- 
li ì clic; s'av.vi^ì Sua MacHà di tal petulanza 

. jR étniUH. Saldato, £ . voi altri circondacelo , 
ch*anch'cgli Cu'à b;;r{aglio. delle voUrequa- 
ch'elle O là.' che iità) 
Chi hi cuore s^avvìoni* 

fol. E tanto ardifci i Ah poltroni} vi intimo» . 
rice.d'U i folof 

iSio» Accoilatevi , accollatevi pure I Indietro 

Xili » & iniiegni. 

^MJpcponj quelferip» Te non vuoi perder 

la vita. 

QìQ, Vieni) che lo depofìtcrò nel iuocuorie. 
Soh Hi xjdg 4<^a' tua follia , che pretendi 
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T E ii i ò. ^ 

f"nfclice>, f^à vidna è la isia .morte. t 
Ch. Sì, fe corrifpondeflèro le friani alralingrus. 
Soh Non ti gioverà tanta rcfiften^a, mori. . . . 
Gìò, SeéwvMdofi ti colpoy fci^rutthjuo teatri 
' il SeldiO^^ e h ferifce. 

Prendi à tuo mai crado, e riporta quella^ 
iner(%de dptiuta alla tua téiiierìlài 

Sol. Ohimè, fon inortrilmente fbnrò." * ' 
.Cia.^c qiii iì icrma li mio furoiCi 1 ^- ' , 

. : • s c B JN A 'x :m \r 

• » 

-Jtfw. T7 chi canto teiuerar io pi jeliiJiie, cóc- 

X2j traftarà jniC* votcn? - - •• • • 
i<?#*. loi fon quello > che ftoinacato deTte t. ;; 

barbane m^Q^K» Caflu^ione -di <9itclF inn. - 
t cente. • : • -«m - . . -i:, irV .j.t 

iJfer. Ol A, Soldati arreftate coftu f . * 
Cm». NeiTono abbia iVnliié-d'atvil^fi «thé> 

viva il Cielo • ' ^^^-^ ''^ ■ ' 

V^U M'a0)Biù»<quel tonta vaioli da oc<^u.'t^ 
finmatia, fonceilretfo'ad^iimarUu' >* % 

tìchi chi vuole in campo, che foji pr oiit"> 
à duartr coirarmr Tinnoèen^a o|»^cttà'. A 
te tocca Prencipe Polip^e^ iittntenere 
zionc del Kcv à {ingoiar battaglia ti sfido, e 
. fii l'aiTunto del diidlò/$e^feaer«b viMòt ini* 
pctra la grazia_per qucflo Cavaliere» fenza^ 

lo per capriccio co^cnl};)C(y 



della tua ^ada, fi concenti il Rè> ch'io iola 
.muoia»' > • 

Wtff. Non voglio che s^crponghi Piienft'pe • 

aliai Poliparte alia difcrezion della iibi'tunai " 
ildeve morire, phe inupja. • ^ 

Sii<) la fupplico non <»lfeoder la qMafJ^à 

4clU 
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fon?^ ì"34 ccifidcrata, i5 che 
l w?D?a ^''^ »«CMrlaiiua,«)JJa di 



foSI'^w^V^' V? Cavarne», cpui^» 

^/ Fcriratcvi , è Prodi ^ n- A"«ww . 

per anche ^ccrJo, poco curando^ mi^JS 
roa unjpoiwnte atta« vuol di» io ^ ? aoi 

3r#f. FcfiratcW, cheiirà '> 

O/ Q*Ì«^tó Campione, c'jli intraprefo difèii.'' 
. y papi non può degenerare da quel fan^Si 




p/>9^ gpia tu quaichc prodi/gio. - 
P'^t&Bìmi opas^aenimj^aaitoiltiio fallo. 



* 
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TERZO. 

C^/Già che fon'io Vl&iione di quefta Scena-» 
£appi ò Rè, intendi Polipàrtc. Giocafta è 
J'ilkfla innocenza, ne io fono colpevole,* & 
affinchè vi po(Iìace chiarir maggìormence 
' del vero, ve ne darò chiare l'autentiche, le 
vi coocencarece d'allontanarvi alquanto , c 
permetterete, che folamente Giocafta meco 
$*accofti. Principefla fii à voi lecito di slac- 
■ darmi le vefii, che da mè ileflà non poffo» 
Accoliacevi txin' temete >(bn Uofioa tome 
Voi, à che ripaiate? , ' * » 

eif. ( Cicli c^fentol ) - . 

M&r* Che Ibavaganse fon qùefte! 

PfiJ. Fortuna, che fai udii;Dii^ f 'Irene al certo 
iàrà colici.) 

j^i/ AIcgramente S'igaore* 

jkf^f. Donna, voi fiecel ' * 

Ce/. E di regioiàngue.' 

Ptf/. e Oh Dio, che fo^wafalti di aiore , fcgno 
ben cerco d'eiS^r Zreae, l mia) 

0ifiéf Beco precjpiute k mie fpiraoze) ' ' > . 

Mfr. Troncate, que' lacci indegni , e narrate • 
chi fiece ( ohimè in che coottiiioiie mi trovò) 

C#/. Per degni nfpetti devo tawcr il m.o nonje. 

jMTtw. Ah n3, n9n dite bene,|>^rch9 fé riceveib 

' in quefta Regia obiirolnri] nóa conofe/uti, 
è raggioaevoie, che fapei)d.>ii Ja valèra qiu* 
lità ne riportiate g|'ono4'4. . ' 

M. ( Oh^nlè, e 'chea^nno foffre il mio ai ore) 

Mi>r. Compiacete vi non tenerci più a badaù*^ 
contentate un Rè, che ve nepriega. ' 

Cel. ^Piu refitler non poffo ) Sappi , ò mÌ9 
Re • • •.« • 

Mir. Siegtiìte. ' V- 

Cf'. Che uni Re»ia donzella , combattuta-^ • 
dilla iorcuoa^ perfegimata dalia forte y in* 
ganaata di un traditore, efpoftaà molti pe« ' 

« rigli, ridica iu hue all'ultimo ceratine di l'uà 

; via 

**.**■ 
♦ 
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vi!a. plir torna à fperare d'aver», DALLE 
THvlPESTK LA CALMA. Son'Jjcne 

_ . d*Esittt>, incannata d4 quefto Prencipe in- 
degno, che qui prefentc m^afcolta . Perfido 
' iic^ar 11011 puoi il tuo delictoj confeflb, che 
più £ravc tu il mio, à farmi ingannate da te 
inofb'O di perfidia. Dimmi, così ii tradifco- 
no le regie V£rgn.!f datemi co^efìa ^ada^ 
Pttncipefla f levarla Spfidm cpn for%ii ) poni 
mano per quei ferro barbaro mentitore. ■ 
Voi. Si) sì con raggicne mi fetidi Prencipeflà 
iiadita, 5inne le vendette», eccoci genufieflb 
. i) disleale non gi^, mà cieco a non cono- 
fcerti. Eccoti il petto ignudo* Non ardifco 
chiederti pietà^perdie ne fono incapace; So- 
lo vi fiipplico riflettere, che involontario, ò 
bella v'offeft; Vi credei nel mare ei^fnta , e 
. ^aJlo il CieJo,quante lagrime da queil'occjiì 
vcrfai. ' 

c#/. r Ohimè loft vin»;J 
M^*' Contenti non v'<- frollate, or che recul>era- 
' taLòiapreziofa/^er ma deU''oiiore. Amat-^ 
ftcn^de'noflrì tempi , Prenctpei& eóftante, 

con patite i miei trafccrfi, troppo fui dallo 
-.fdep^uo per i £tlzi fi^ppfii guiuato , perdo* 
nate gl'errori, che ecciecato commifi , fon 

' " pronto a firne i'emendaxNon fono più Kè, 
,iBà reo d ogni caftigo. ' ~ 

'iC»*/. Ah^ mio Rè, ah mio Signore ricordatevi 
-di quell.) Maeiià che de.f^namente nel voilro 
voito rifplehde. Son^ io la rea^ fe còl txatKy 
. hò dato largo canipo a'voflri fofpetti \ la_j 
P^na ^u il tenermi per vollra ferva. 

5»:*/. Per mia Signora^ol dir V. A. & affin- 
chè ne affumiat'* il Dominio, eccovi lofcet-, 
trO) ciifponctt di mè, e di qu«ih> voilro Im- 
pero 'come v'aggrada. 

QtL Sta ben Collocato nelle voflre reggie ma- 
" ' a». 
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ni. Prendps ancor iberni; U i >? 
PiÉ?/. jLuogo condegno a u / cu Jr ^enctco » nd 

dà vofirì piedi forgerò già imi, le V. A-nón 

mi coi^ede benignamctite li perdono» . 
SfV. ^ O acccntÌ9 che m'mceuu il'cono) 
Gf/. Sorgete é caro, e quello fij il primo eoa* 

trafitto 4ei voiìio |>éucuneiico. 

S CENA, XXV. - 

* 

-rfai*. y^Hc mirol Celimà fuori delle catencj 

Asfifr. \^ AuriUella) venite ancor voi à ralle^ 
grarvi colla Prcr.cipefla d' Egitto , non più 
Celimà da vei oaiaco,bblH Tautricc de'nneì 
faroriior dichiarovCtie ia fiat de'miei cócsti. 

Già. Ed hai cuore di coropaiiruii d'avanti/ ri- 
conofcimi ingrata. , • ' ' 

Aut. C<hi mio graa roflore vi Hoonofco * rida 
prctcfi d'orfendervi, eccomi à volìri piedi. 

CeA Preiicipellà cooipatite» e tempo da perdo* 

nare grerroii. 
Pfi/. Signora degnatevi rimofh-ar la vof^rage^^ 

pei'omt e quanto fij benigno J' animo vò' 
t iUo, compat.te le di lei inconiderajce pra* 

^edure. 

Jgf. Che metamorb/^ fon quefle; caia la mìa 
figliuola, come in queli' attico l yi vedo | vi- 
(ocilO) c non lo credo* * ' . : 

SCENA VlTlMAv 

• . - 

Armid. i StféerìoHt , ca*fiivsli y t cape -i^ 

pét^rtai^ GkriUa^ $. tutti, 

■ 

Artn. f^Vit vèdoi fbgnor ò fon detto i Geli' 

^ \wi mà caodunuufi'i iQPi^c^Pf ^3^^^ 
fohiiibentài V i4M^ 
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JM^. Aritiidarpe vi vedo in gran iceravislùu 
" & à raggibne, Celìmà altro fi trova da 9iel 

.-■ lo credevi. EÌVè la Prencipeflà d'Bggicco, lo 

ftupore del Mondo. 
Arm. Cieli che arcoleo! A piedi dell'A. V.inni 

1 rivcriu Signora umilmente m'atteiTo , fup- 

plicando domenticarvi del mio ardire^ fe per 
- ubbidire à chi dovevo , tentai d' eseguire» 

quanto mi fu contro di V A. importo. Con- 
■ icffo che ih queir^tto anche concepii un ri* 

fpettO) che m'obligó à riverir lo Iplendore 
, 4eì voiho regio alpetco) e commifcrai lo ila* 

• co'in cui v'avea la fof cnna« ridotta. 

C^/. Armidafpe, qual Celimi, non ebbi pen- 
, fiero d*odiarvif^ual*Irene ch'io iooO) molto 
< fò conto de i vofffo merito; alatevi* 
J/r. Alla larga, alla larga» ogn'un s'arretri in 
dietro, dateci il paflb,cà fimmo de parceoza. 
CÀ. Perdonami Straccione mio, s'hò iempre 

• fcherzaco eoa tei quanto mi di4>iAce di per- 
detti. .<* t. 

Str. Singhe perdonato; uh, e che nzierzio è 
chiflò! Siè Paae à patte , ftò lefto comm!à 
Sorgente, m*aggio puolio le Itivale, che fe- 

'\ ciinmo*' uà prunto nò ciuccio pè Vfcia, c 
aggto-azdlatoiiò ronzino mene. 
Non occorre, e rallegrati meco delle mie 

• felicità, mentre ritrouo nellaperfoqa di Ce- 
> lìMk Tadorara nria Preacipefla Irene. 

Str. t qual'è.' foflè ftò sbarevato , che tiene pè 
^ manoè e aà; c^&Uà de sarbo p« lo juoroo 

d'oie. : ; ■ ^ 

Jil. Và via fciocco. ^ 

£ cù fi Calandro fonpre ll^aje cò Io /ce* 
roooo. me daie à pemare ca patifie. Schiavo 
de Vlcia fia Pren(%pefià Rena , vecco ccà 
Straccione creato de Ìò sìPane à parc^ 
:,mmé aommaout « ^ ii uriagfiio ie.- ^ . 
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TERZO. la 

• tu me ntienne , e &cer4« • 

C^. O' nobili efprdSoai* ^ ■ ' 
€2r/ Godo che lèi amorevole tanto del cu* 
Prencipe concimate ad 'dfcr^ li icJdc. 

'^'CVr • Tf^?*?rP®'^ Canario pè liirvirc à 
Vlcia lloltriuema. ♦ 

MoriOt già che fono fciolti i viJi^pi Sìgnaat 
e dovere, che htomiate l'antico affètto al 
Prencipe Epirotai Leggd nel di lui iìonte à 
«aratteri d'Amante ilrolfor che lì campeg- 
gia, quaii chenòn ardilTe elpriqiere i £oi 
amoroU lentimenti « > 

P'>!' Troppo m'onora la M. V. col prevenne 

• Je fuppliche, che dovevo porgerle, fui riflef- 

,fo d'impetrarmi Taifetto delia mia cara • da 

inè lornmamente bramalo. 

M«r. Nò, nò) lo iiinio douucai che ne^iìte Si- 
■ gnora^ * • 

Cei. Non m*appar»rò punto da prwicnti det- 
tami della M /.però riflctcete ch'alia P««l- 
cipeOà Giocafta lo djeftinafteSpofo. - 

JMSw- Però fenia pregiudicare Irene . Giocaft a 
à fuo tempo aura alerò (polo » ceofeflb eh* 
ella molto perde. 

Poi. Ah mio Ré, non hò lingua per cfprimcrè 

le m^e o^ligaziooi, fuppiitea U votti^iiaùU 
nel Gompatiiftni. 

Arm- e Ah, di mè, per anco m'affìigge il bel 
vifo. della mia adorata AuriffeHa ; Aon» i' 
Oberare mio cuorev/ ' 

Aur CQt è tempo opportuno ) Signore ift 
giorno COSI pieno di maraviglie udite le pe- 
ripezie di mia foituna. ^ 

•f^*. Mentimmo che autra bella cofa derrà ^eTw 

Mpt* J>lte che airìofr Itaremo à fentirvi. 

Aur. ( Ah che non ardifco» Coraggio , 
inorte, ò il mio defiderato ^oe^ CienteotìlB- 
fóo ^è> s'hà commellp orrore,» ^ccomji è 
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Ato ATTO 
piedi voi! ri; Pcrstugire la crudelATd'un Ti- 
rànno^ hi Sotto queftt ubiti feminili portato 

# in vbfh a Corte dal mio Aio AIceife,.e lenza 
icourir.Uqualicàdcl mio cflère per timore 

< ^*e0àx coi,iofahuto. ne meoo . volley che loi 
feoiirilu à mia Signora la Prencipefla voto 
% iigli^, à CUI hò auuto Sonore di iervir da^ 
. Damigcikj Crebbi ièrvendoia^ crebbe 

* iBcntft in me, il ibco d* Amore , cfe* 
-^«Hfr j-idoceo. i . termine, che già flavo accin- 
.V *P ed ci uttayne le fiamme. Viflì di Celimà 

ficioio, c molto dalla Prencipefla favorito, 
•''inr riduflì ad ucciderlo, come fapetey Per 
; gelolia (uclai gramo;-i, acciò fi fiwc la M. V. 
; » ^cceCl ;.d* fdegno , e privandolo pofcia di 
vita, IT) 'aurei toho d' avapci un rivale , che 
^^pot<ia -intorbidar le mie lortuaéiCiòch'è Cuior 
ccfibt non occorre raccontarlo. Peccai da-;» 
* ;/ViWÌé«èÙ> pr 9ualClQfato4>iido di ^ 
■ / jiici^^n pronto alla pena. 
Str. Fnte facae coita* t comme le riiàcoacofi^ 

Oh che portenti m gueito giorno; 
gì*. Che afcoki Giocaflal 
i4rm.( t eco di ntiovo le mie fpeiatite abbattute} 
Pi/. Meraviglie, non mai più udite : 
Agr. Che girbugli, che f}rava|[aoze] 
)M>r: Voi il Rè Fenicia! che attesati n'avetef 
^ur. À V.. M mof(ò ben noti,per la concien- 
te corre^ndenza che avete auuta col . 
I,; mio P.^ur^ $ù 9ua] rifìedb qui V Aio miq», 

fcampar dalle mani del Fra- 
tricida TiramiQ, che per inipadronirfì del, 
. m«o Rcgno> doppo aver tolto dal Mondt 
" ' il Eè} à mè Padf^i à lui fratello , oidinò al* 
. pc^ la mia moi^e. Non folir t Tonoratt» Ai 
cel^e Tatto cosi inumano i> levomrai dalle 

. , • ; j 
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T E R. Z O. tu 

dovei ene^uir il barbaro t:omandOf e co'coK 
pi replicati di pugnale di vita priuollo:* e 
poilomi in ficÉFO in una Paftoral€ capanna, 
da colà mi condu/Iè io voflra Corte . Qpeflo 

feimnaeo impronto è chiaro fegno de' Rè 
enici., che jxii fù; poflo fia dalla ama al 
collo. 

^^r. Che dite, che dite? voglio eflèrci anch'io 
tiv^ià à queàa facenda. v. M. mi conceda^ 
quefts medaglia, quanto Tofiervi, 

Str. Vuoie n'acchiaro? 

' 4dar* Si, si eUa è dellàvnon m'inganno, vtieXA 
la cifra, che qui sù ftà delineata,- ell'è drjLH 
doKO» e di Clotilde» mà à die più badoi* ton 

. • joiiau la volira nutrice, 

jgno più chiaro nel h^**!? ddtoo in Jwms 

. tii fùfia? fnud3*«^o» Eccolo qui; ah figUo , 
É'glio, v'h^itOevacocoi proprio latte. 

Si/. O'ammirabile, providema del Cielo, che 
da tante Tempere, compaólj^. U calmai 
( Gioifci ò mio cuore!^ 




CA).(0' Clonii» cucco allegrezza . ^ 

Str. r O'Straccione viato tene, cà t enchieiWWt 
£sà pania, €henfi4(BÒèparzaÌi quattro dt 
Maggio.^ 

Jtftw. Re di Fenicia, ricordevole dell' antica-^ 
alleanza tenuta coUaiielice memoria dei Rx, 
voftro Padre, ftimo mia lomma fortuna^ 
fervi nii9 %lio, concedendovi Giocafla in 
<onforte,tStop)ù per accomunar l'allegrez- 

. zc per gl'onori che riceve oggi queftaRegi* 
dalia prefenza di queft' Amazzone * c acl 
Prencipe d'Epiro tanto da me ftimati. - 

Poh Sono tutte grazie chp ^4i!^Qa2S.i 



f « 'ATTO. 

C#A Vuol S..M aggiunger in noi nuoVccate- 

né <i'obh'gazioiii> e già chetanto fi degna^ la 
' fupplieo permettere, che i noltri fponrali , fi| 

faccino con quei della mia cara Prencipefiàt 

e del Rè di Fenicia ' 
ir/^. . Grazie mag^^iori non potrò ricevere gh 

VMu imil'hftrò fopra modo .feiinata per 

^- ottenere fimi] i favori. 
^ fff^ Ohchebeìk Geremonié, nguadejaccv^ 
pricfto» e fcompimmoftàlloria. i 

Taci lidlia... , . ; ' 
Tu Tempre vile vcmietiiio.MbiM deia-jj 

• "potecatoia* • • ' • i 

^ ^;«^<^>*afcia, phè pur t'abbracci. > 
^«"•. y-^^W^jitTiata, ò Agrifpa , Sf oggi 

pju che mai 1 afretio «5'avanza. < ■■ • 
SU td io gqdo, np'godimenti delfinio Prenci^ 
S -p > Signore fe ir, 1 date Rctnza defiderarc 

d'imbarcarmi p^r portare al Rè voftro Pa 
dre, e mio Signore sì Jietainbvell&j ; | 

JPf/. Contentai;pY.i di trattenervi, dovendo fcrij 
vcrgb con l'imcttèjrmi però alla vóib-a voce 
che gli rapprefencargtc. più aj kyivQ_àBiie 
fcrciMiatr. iucce ni ^ 5 ' 

Sii. ^A^tendli-ò il commodo^ di V. A; 

J^dff Or dunque nòn conviene ritardare ciò eh 
il Ctelo hà difpofto jPrencipefla degnatev 
«te* clicmpio à CTÌocail;i& col fervi fpola de 
^ Prencipe Poliparte. 

CrA.V.M. tni.pcrdonii voglio. pria fpoiar ic 
coppia sì dejrna. Prencipefla p^r far cofà 
lai grata ad unavoilra ferva , contentatevi 
di darmi la vofJra mano,acci6 l'acCoppii co*^ 
quella del Ré di Fenjc;a. 
Non rifiuto l*on«re. 

Ct/ Rè Clorifmondo acco/^atev'*,men'-r"'i'o pe<^ 
per l'affenfodie mi dà il Rèdi Perfìa, vi 
dichiaro (poCq di Giocala, eccovi la fua-^ 
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irfftff.I^ ricevo con dUeiranziecà 9 che potrete 
supporvi) e be{^cbc^ tute* i pdn'mfnd ibi - 
ferti.. 

Oh* Se qual Aul-ifteila v'amai ^lulCioriunoi]- 
do v'adoro, or V. A. mi conceda la fit3 per 
£irvi rpo& di Prencipe si.degnOir . . * 
C//. V. A. per ogni ^c^mino, ^mmamence m* 
. ooorat Eccola. * 

ffendiUPolipartc, e fe il ha te>vo* 
- flrè felicita ftabiiiÉé, contenutevi r ch'io ne 

fii reilectttrice, . .; S - 
^0/ Tali grazie kmit"^Hee^<iho<efi»frnna dal 
Cielo, e poi $iau^.mai» d^ Pfeocipeua di 

Uof. O' Morafto'fijftriihaèéi J • ^nw« "vó^Ifa 
che «nà reftino le ÌTiic gioie arenate , Ré di 

. fenicia, tona gii id età cadente» ièiK««eii« 
Giocafta ricevete anche il Reame , eccoui 
lo fcettco^ e^ corona,, gavernate d'adeffb t 
voftf r J^QPOli 9 vi prego^ trattargli 4sk frf 

gli, ■ • vUe/ponerg/li laCworuh. 

^bLÒ^ bonti ammiranda 1 ^ • v> 
€f/. O' effempio di bdntà l ' •'v ' ■ - ; - 
Aut. Qiiello non fari mai; V/ua la M. V. gì* 

anni d'Hdiore» è tot tocca Aa^t ^Ssnìgu 

fuoi piedi protrato. " \ 
JOor. NÒk nò lìglio reftt> appagato de* vofìr i 

nobili fentìtheti^H^ogliò.'Con queft'jKto dit 

v'appaleiiate figlio ubbidiente. 

Vi pàfff la Corona. \ 

Sff' Siò Krè, fe no Ila vote iflb,vide jcffe boni 
■ ncapo à mene' e fe non vuoie fare cheflb al- 

lecordate ca haie obrecazìQoe 4' atteaoerie» 
me Ila parola. ' — • . 

iHiw. Che vorrefti «* ^ 
Sti^. Cd fongo lì male^ictwv^ che '«asi* anno 

Zollato à buonne chiù,comme foffe iUto nò 

. (iucciarieUQ» Vfcialloro aimc Ciccia joih^ia 
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c^. Gran temerità;» ^ J-, . 

jia¥ riran temerario Villano» ' * . , 
^S'oSl acciò fiiiio da voi fCfnpti . ratìcor u 
cocenti V. M. in tempo di comn^j 

j». Non fc pozza jnaKCTudcre de fta «anefl 

e àmè volite dai e fla yevan(da /cè M^ot 
wmHÒfmsM Ci?fc?n?i pne guarda, ntìanze 

. me conS» de ^^^^^i^'f'^^^ 
de b*baine, che bafnaiiQ afcire» 

^/r.Aftì puro nge Vito e a fti rt2^ta-f 
^ vavatesnci* che aò mmc muwfcni n auta vota 

la Detta. ^ ' ^ .t " 

Ah, ah, ah,ahgrauofo umore. , * 

Valevole in verd 'a fogar ogm malLa* 



A t.T O 



coma. ' ' . • . ^ 

«rr. Eie la bona grazia de Vfaa, ^ «"i^g^r 
- oue à paca^ón de le cicale 4ngégantegv»ia il 



.0€CteiKrn7ne del VOltro V'riwi»* j :•: 

giorno deUé~>oare fciofcelle , rimbrwQita-* 
f Aurora fra il Mufco, ci Domafco , va co* 
glienno nefpok coglWù «n^^tri 
C/*, E taci be(èia, che non sò dici. 



Scatte 



tace nunezza, lojf'»**» «••.«'^-'•••^-'w - 

' nò mmè jire facenno fmoifie, ca mòte ICon» 

to Ilo nuovo, e lo becchio. _ 
ilrw. Cfce farò Rè*^^Femaa , Cujj-Jmente m 

inchina alla V. M. fe qual Aiir.fjella m^u- ^ 
' guravo la fortuna di fervirui > qual |{raa , . 
che fiete, non f Jef^nate gradn* la mia finccra ' 
fivitù, che glicroffro colla propria vita. • 
Ànr, S«mj»re mt fodi caro Arroidalpe» ^ or a 

* Dia ; 



pi« 
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'TERZO-. . ttf , 

S' %chc mai conofce rete la Amia che taio 
ei v^o merito. 
àirm. Ve ne bado il pietfe» ^ 
Màf Orsù Prencipe i'oliparte, e tempo > effe. 
DALLE TEMPESTE , godiate £A 
CALMA . Entriamo ià preparare i »^ 
ftini. furti* 
Poi.,0' giorao per me fiuttiniiei. J 
C^/ O'avveaimcnto per mè il ]?ii4 felice. 
:e«w.O'projlperoiì fuccein. ' p m f tt S - 

.^«r. O'acci denti, folpìrati. 
Str. £ nuie fimmQ re^;c6 c^à» ntìgxo coflam" 

ébinocHoOi». 
C/o- Vanne A^pi^pa à pc^arare i fefiini per k 
Clip nozze. 

Str, Non te ncommodcggiarc, cà a6 nct^yci 

co jornmente vecchie* ' 
^^'''Tù non la credi « ed io voglio termm^rtf 

quefta Comedia in vera Tragediat T4u^ 

CU. Ab) ah? ahn ah^ che bel coJpo* ^ 
jT/r. Ahimene ca sò caduto à Ja botta» e diiii^, 
è Io iegtilode tiKte iiede%ràzie ineje>* e te 
rtpcflè d'effcre fcaracciato, nò mmè ne ven- 
oeco.' pipetta Xracchia ferente, cà mò ìmmb* 
nzieme. Segmire avicentifo ili gn^^Je i,.- 
«nammoratc aflìitte , avite vi/te Ile àruaje 
mieie, conGderaee «iiiUe <ck lo povero Au- 
tore che fèarracc<>nmianna a l i bona giazia 

voiira, e de coi.4 ve faccio »Ueverei»ia • A 
Piosniiamo. 



IL FINE. 
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BRROKI. CORRETTIONF. 

• 18 acavatc . accattate ' ; 
. art .perciò ;. . .. per cui ^ . - 

Attoenc ' ActcónC 

56 Cirjj^^qu-ne . carne 
«i|.r\prcv«rfó ■ pcrvcrib ' t 

• 44 reiterare " * reiterate 

45 barbaro. - barbaro. Penliueeì. 

odirJk odierà , ^ - 

$3 il ■ h; ' 

chiammo > . chilmarfjmo , ' . 
Per gl'altri errori occcriì dalla Stampa» 
xio^t te a4a difae^iooe dei cortei 

i.ettdrc, « " 




Oomedi'e , che ìn pìà niuméfo f rrova m 

JN"apoli Michele Luigi Mutii , che 
iiabita vicino S.GinCe^pe 
• • l^fa^gioré v' 

P^cdentorc. -.x' • 
Il Dcvocodela Verfffne. » 
£.« Fenice d'A^^ S. Terefà xii Gitsù^/ - 
Rap^re^ca^iH^>^e xiella Pallìone di ChriOo^ 
X Prodigli della Vergine dei Carmelo. 
Il Fiato D. JLuigi 1 OTcro THonore diiélv 

dall'Amore. ^ 
Eco Verdadiero. « 
Il Figlio delle proprie Attioni. 
Amor per Mercede. 
Il'Marcirio di S. Giorgio. 
X.a Forcuiia de.rHuomo è l'ciTer devoto dell^ 

Anime del Purgatorio. 
I Portenti del Padovaifio. 
L'Innocenza PcrAìgititaujovero S.Tfofimcna/ 
PaUe^Xeinpeiìcjla Calma. 

INMVSICA* ' 

♦ la Donna al pe*gÌo s*appi glia» 
[ liPaUor di Comico. 

' Il Trionfo di Camilla. 

• La Partcnope. 

I La Caduca de Decemviri. 

l'Eraclea. ' , 
1 Kivali Genero/!. . ". ' • 

Gl'Inganni Feiid. 
i L'Odoaid*. . 
■ Dafni. 

, Laodicea , e Berenfce. 
Tito -Manlio. 

xmolt'altre ^ Còsi Recicativei come 
( . inlMuiìca. • .' 



